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Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ien.

C A R E L L I, SegretarlO, dà lettura del
processo verbale.

P RES l D E N T E Non essendovi
osservazioni, Il processo verbale s'intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto conge..
do il senatore Faravelli per giorni 10.

Non es~endovi osservazionI, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è sta-
to presentato il seguente disegno di legge di
iniziativa:

dei senatori BaZ,dini, Bertola, Bellisario,
Venudo e Vecellio:

« 1\Iorme interpret.ative della legge 13 mal"
zo 1958, n. 165, e della legge 16 luglio 1960,
n. 727, sull'ordinamento delle carriere e il
trattamento economico del personale inse~
gnante e direttiva degli Istituti di istruzione
elementare, secondaria e artistica}} (1977).

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla. Commissione
competente.

Annunzio di deferimento alla deliberazione
di Commissione permanente di disegno
di legge già deferito all'esame della stessa
Commissione

P RES I D E N T E. COIl1unico che, su
nchiesta unanime dei componenti la 2a
Commissione permanente (Giustizia e auto.

rizzazioni a procedere), il Presidente del S~-
nato ha deferito alia deliberazione delb
Commissione stessa il disegno di legge: « Or-
ganizzazione e funzionamento dell'Ispetto-
rato generale presso il lViinislero di grazia
~ giustizIa}) (1648), già deferito alla detta
COInmisslone per il solo esame.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della lOa Commissione permanente
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale),
sono state presentate le seguenti relazioni:

dal senatore Varaldo sul disegno di leg~
ge: «Estensione dei benefici previsti dalla
legge 12 aprile 1943, n. 455, ai lavoratori
colpiti da silicosi associata o no ad altre
forme morbose contratta nelle miniere di
carbone in Belgio e rimpatriati }} (1653), di
iniziativa dei senatori Bitossi ed altri;

dal senatore Militerni sul disegno di leg~
ge: «Disciplina del contraNo di lavoro a
tempo determinato}} (1775).

Queste relazioni saranno stampate e di~
stribuite ed i relativi disegni di legge sa~

l'anno iscritti all'ordine del giorno di una
delle prossime sedute.

Votazione per la nomina
di un Senatore Segretario

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la votazione a scrutmio segreto per
la nomina di un Senatore Segretario.

Estraggo a sorte l nomi dei senatori che
procederanno ano scrutinio delle schede d!
votazione.

(Sono estratti i nomi dei senatori Mili~
term, Nencioni, Bertala, BerlingleYl, lorio.
Sacchetti, Zannini e De Leonardis).

Dichiaro aperta la votazione.
Avverto che le urne rimaranno aperte.

(Segue la votazione).
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Seguito della discussione del disegno di
legge: «Integrazioni e modifiche della
legge 26 novembre 1955, n. 1177, sui prov-
vedimenti straordinari per laCalabria»
(1589) e del disegno di legge d'iniziativa
dei senatori Spezzano ed altri: «Modifica
dell'articolo 12 della legge 26 novembre
1955, n. 11'17, concernente provvedimenti
straordinari per la Calabria» (145)

P RES I D E N T E. L'ordme del gior~
no reca il seguito della discussione del dise~
gno ,di legge: «Integrazioni e modifiche
della legge 26 novembre 1955, n. 1177, SUl
provvedimenti straordinari per la Calabna »

e del disegno di legge di miziativa dei se~
natori Spezzano ed altri: {{ Modifica del~
l'articolo 12 della legge 26 novembre 1955,
n. 1177, concernente provvedimenti straor~
dinari per la Calabria ».

È iscritto a parlare il senatore Marazzita.
Ne ha facoltà.

M A R A Z Z I T A. Onorevole Presiden te,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, In
sostanza glI interventi fin qUI svolti da par~
te dei colleghi, in rappresentanza dei rispet~
rivi Gruppi, hanno trovato due punti di
incontro che a me sembr'::mo essenZ1iali; so~
no cioè tUttI d'accordo nella critica alla
legge fondamentale del 1955, critIca sulla
quale ancb'io molto Lrevemente n11 soffer..
merà, e si sono trovati ègualmente d'accor~
do sull'approvazione dell'attuale disegno di
legge n. 1589, pur con le riserve e le criti~
che che ad esso si muovono. In sostanza
gli interventi sono serviti a qualificare gli
oratori. Ha aperto la breccia, come sempre,
jll oollelga Spezzano, con la storioa sua vee~

menza autenticamente bruzia e portando
nella dilsoussione la sua Cairatteristica per~
sonale, altre che di rarppresent'ante ,del Grup~
po comunista. Ha fatto rselguito il coLlega
Vaccaro, cOIn la sua usuale placida parola,
calma, rÌ'flanquina, m:a anche can la ,sua con~
suet,a sottHe polemka specialmente nei con~
frOlnti dei corregionah comunisti. È venuto
di. pO'i l'onoI1evole Barbaro il quale, corne
sempre, è stato ~ io amo definirlo così ~~

il poeta, ,l'artista della politica e della p<aTola.

Tacca adesso a mre, a nome del GIUPPO del
Partito socialista ,italiano, ,di tediare Un po'
queslÌla Assemblea, che ,mi pa~e già stanca
prima che io commci.

Io non dirò certamente delle cose tra~
scendentali, ma cercherò di fare una pre~
messa alla discussione, che ritengo in de~
finitiva possa incanalarsi sulla stessa scia
degli oratori che mi hanno preceduto, pre~
messa che giudico indispensabile, che vorrei
chiamare di carattere generale e, senza pre-
te~e, di caral.,tere squisItamente politico. Ciò
perchè la discussione del presente dIsegno
di legge, che ripropone la discussione dei
problemi della Calabr,ia, eon tutta evidenza
si insensce nel quadro della politica di svi~
luppo del Mezzogiorno.

Debbo innanzi tutto rilevare che questa
discussione cade in un momento politico
particolarmente propIzio. Intendo riferirmi
alla situazione di carattere generale, perchè
per quanto concerne la nostra veramente
desolata e dimenticata Calabria i momen--
tI propizi sono ancora da attendere e certa.
mente di là da venire. Cade, la discussione
dI questo disegno di legge, m un momento
in cui, corn la nascita del nuava Governo di
svolta a sinistra, ci sono milioni dI meridio-
nali, e quindI di calabresi, che attendono
da esso finalmente una parola nuova; auspi~
cano una polrltica rinnovatrice, 18_quale rie.
sca ad attuare interventi ri~olutivi dei pro~
Memi che da un secolo assirllano il Mezzo"
giorno c la Calabria. Si riaccende la lampada
della speranza, onorevole Ministro della Cas~
sa per il Mezzogiorno, si riaccende questa
lampada, in questa ora delicata, nella gran~
de massa del proletariato meridionale e ca~
labl'ese, ,tante valte ingannato e deluso, an~
cora oggi affamato di terra, sempre più
bramoso di giustizi.a, di lavoro, di l:Ibertà, di
pace.

Perohè è veramente mortÌ!ficante dover ri~
petere, a cento anni dall'unità d'Italia, che
esistono, moltiplicati ed accresciuti, squili~
bri regionali e di settore tanto acuti da far
apparire Mezzogiorno e Settentrione come
due Nazioni nella medesima penisal1a. La
politica piÙ volte annunciata per il nscatto
del Mezzogiorno d'Italia è purtroppo fallita;
non starò ad analizzare le varie e molteplici
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ragioni di tale fallll11tnto; è un'analisi sto-
rica di cui è piena la letteratura politica nel
Meridione, analisi che parte dalla visione
che ognuno ha deIJe cose, secondo il suo mo-
do di vedere, secondo le premesse dalle qua~
II parte; io mi limiterò solo ad affermare,
con una rapida e necessaria sintesi, cbe
una delle n~gioni preminenti, a mio modo
di vedere, è rappresentata dal non aver af~
frontato contemporaneamente i problemi
dell'industrializzazione del Sud e. quelli deJla
trasformazione delle strutture sociali e pro~
duttive dell' agricoltura.

Per questa ragione ogni tentativo si è ri~
salto nell'allargamento delle zone cliente~
Ian tradizionali, perniciosa malattia, que-
sta, del mondo meridion'ale, con l'aggiunta
della formazione di nuovi ceti di imprendi-
tori e di appaltatori.

Ora, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
qualcosa dovrebbe essere veramente cam~
biato, e se Il corso della stona del nostro
Paese rnuterà rotta, per aprire nuovi oriz-
zonti alla dasse produttiva e per rInsal~
dare i valori di una democrazia sostanziale,
tale mutamento di rotta può e deve rappre~
sentare per le classi dei derelitti del Mezzo~
giorno la prima tappa della loro faticosa
ascesa.

Non pecco di euforia se dico ed affermo
che tutto il popolo meridionale, il popolo
calabrese in partkolare, segue con ansia e
attende con prudente fiducia il nuovo corso
della politica italiana di centro~sinistra, poi~
chè si sente interessato ad una politica di
avanzan1ento che dovrebbe avere come suo
prmcipal,e obIettivo l'incremento dello svi
luppo umano, sociale ed economico, in sen~
so geografico e di categoria; il MezzogIOrno
infatti non conosce ancora la bellezza dellD.
democrazia, se essa è tuttora una democra-
zia senza pane, che costringe i suoi figli
ad evadere dall'avara terra nella quale co~
nascono solo il dolore e l'amara quotidia~
na ingiustizia.

D'altra parte, cbe l'orientamento di cen-
tro~sinistra avesse caratterizzato, evidenzia~
to i problemi del Mezzogiorno, lo si desu~
meva già dal Congresso nazionale deilla De
mocrazia Cnstiana a Naipoli, dove è stata
messa J'aocentuazione sui prroblemi del M.ez~

zùgiorno, che vanno risolti perchè vanno ln-
tesi COITle problemi dI carattere nazio112Je
E del resto abbiamo visto che, m1mediata~
m':~nte dopo, la stampa dI destra, con in
testa il giornale che è certamente espressio-
ne deglI industrialI del Nord ~-~- parIo dI
«24 Ore» ~- nel muovere le critiche alla
svolta a sinist'ra ed ,al nuovo orientamento
della Democrazia Cristil:1na, parlava con un
senso di dileggio, quasi di disprezzo, dei pro-
blemi del Mezzogiorno, accusando la Demo..
crazia Cnstiana di voler portare il Paese,
non solo verso nuove formazioni politiche,
ma verso la soluzione dei problemi del Mez~
zoglOrno, come se veramente il Mezzogior~
no d'Italia dovesse permanentemente restare
fermo allo stato di depressione nel quale si
trova.

~

Erano e sono i soliti uommi della destra,
che guardano sempre con preoccupazione
ed apprensione ai famosI salti nel buio; so
no i medesimi semmatori di nebbie, che
vedono tutto nero e vedono offuscato l'oriz~
zone della politica italiana quando questa
vuole uscire dallo statico immobilismo per
mtraprendere vie nuove. È innegabIle, del
resto, che, in un ambIente economico~socia~
le fortemente arretrato quale quello della
Calabria, si notano con maggiore crudezza
le contraddizioni di una società in cui la
classe dirigente, giunta aHa fase del capi~
taJe monopolistlco, mira a stabilire una si~
tuazione di supremazia assoluta, mIra a con~
centrare in mano di pochi gruppi monopo~
hstici tutto Il potere economico e politico.
Ecco perchè, partendo da questa analisi,
la destra econonlica e politica della nostra
Nazione, dovunque essa militi, contrasLa vi~
vacemente la politica di svolta a sirdstra.
che in tanto può assurnere significato e con~
sÌstenza per una nuova visione delle cose
del nostro Paese, in quanto comporti l'in-
serimento diretto o indiretto dei partiti so~
ciaJisti nelle formazioni governative.

Le popolazioni meridionali intendono m~
vece la politica di centro~sinistra come una
politica di larga apertura sociale e di ab.
battimento di ogni discriminazione tra Nord
e Sud, e sono consapevoli che un risultato
positivo di tale esperimento, oltre che rin-
vigorire e consolidare il concetto della de~
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mocrazia nelle is:t1ituzioni costituzionali, non
può che dar vita ad un secondo Risorgimen~
to, col fine ultimo e supremo di unificare
veramente la Nazione, affratellando tutti
i suoi figli e parificando tutte le Regioni,
senza discriminazioni.

In questo quadro, dunque, in questo cli~
ma, noi vediamo salire alla ribalta di que~
s,t'alta Assemblea Il'attuale discussione. Ora,
pur trattandosi di un disegno di legge secon~
daria, integrativo o modificativo della leg~
ge n. 1177, dobbiamo guardare ed esami~
nare questa legge fondamentale alla quale
l'attuale disegno di legge si richiama ~ ecco
il 'tema ,concreto del mio]l1Itervento, dopo la
plìemessa che mi ,avrete certamente !perdona~
to ~ al fine di fissare l'entità degli effetti
da essa raggiunti, alla luce delle prospetti~
ve che si proponeva di attuare e di stabi~
lire quindi quale pratica idoneità potranno
avere le modifiche che il Governo propone,
sulla scia delle constatazioni fatte, almeno
così si dice, in occasione della visita del~
l'anno scorso fatta dal Presidente del Con..
sIglio e da lei personalmente, onorevole Pa
store.

È necessario che io ~ come del resto è

mio costume ~ parli con assoluta chiarezza.
Chi affermasse, ad esempio, che gli scopi
e le finalità della legge 26 novembre 1955
sono stati raggiunti secondo le previsioni,
non sarebbe certamente molto fedele alla
realtà, dal momento che, alla hlce delle con~
statazioni e delle esperienze fatte, tutti gli
oratori oggi si sono trovati d'accordo nel~
l'affermare che nell'attuazione della legge
vanno riscontrate deficienze gravi. Chi, al
cospetto di questa realtà, volgesse il ricordo
all'epoca della nascita di quella legge e ri~
vivesse quel senso di fiduciosa speranza che
era nel cuore di tutti, avvertirebbe il morso
della delusione e sarebbe ~ almeno se la
pensa come me ~ sopraffatto dallo scon~
forto. Ma sarebbe anche ingiusto chi osas~
se affermare che l'approvazione della legge
n. 1177 non fu una tappa vittoriosa dovu~
ta all'unità di intenti dei rappresentanti di
tutti i partiti. E peccheremmo di non ade~
renza alla realtà qualora sostenessimo che
nulla si è fatto o che la legge è venuta del
tutto meno ai suoi compiti istituzionali.

La verità è che i fini raggiunti sono di
portata minima, molto inferiore al previ~
sto, specie nel settore primario delJa dIfe.
sa del suolo calabrese che continua a sfa~
sciarsi nel permanere del disordine idro.
geologico. La verità è che, seppur si fosse
fatto molto e molto più, sarebbe stato sem.
pre troppo poco per una Calabria che, ab~
bandonata da secoli, manca letteralmente
di tutto e per la cui rigenerazione non puo
essere sufficiente una sola legge, per giunta
malamente applicata, nè può bastare una
politica che ricalchi le vecchie orme e cam~
mini sugli arrugginiti binari del iConformi~
sma e del paternalismo.

La legge 1177, in sastanza, ha trovato al~
lara cansenzienti tutti i Gruppi che han.
no fatto il possibile per dare anche dei sug~
gerimenti ~ ed è questo, credo, il campito
precipuo e prababilmente il più utile che
ognuno di noi deve adempiere ~ sui punti
essenziali sui quali certamente ci si era
trovati tutti d'accardo.

La prima critica, che è stata mossa da
tutte le pard, è che il gettita addizionale
autorizzato dall'articolo 18 della legge del
1955 non è andato e non va speso tutto in
favore deHa Calabria. Questa è la base, vor~
rei dire, della discussione, il punto che ci
trova uniti, in tutti i settari, e che spinge a
levare una viva protesta, non solo i rap.
presentanti ~ modesti o valorosi ~ della

Calabria, ma !'intero pO'polo calabrese.
Un secondo punto su cui si trova l'accor~

do almeno della grande maggioranza degli
intervenuti (e penso che sarà lo stesso anche
per quelli che debbano ancora prendere la
parola) è che le somme non sono state spese
bene, o perlomeno nan sono state spese con
molta oculatezza, se è vero, come mi pare
provato, che non si è data la preferenza alle
piccole imprese ma, forse in omaggio alla
poHtica segìl1ita fino a ieri dal Governo, sono
state favorite le grandi imprese. Qualche
esempiO' è già noto, ma su tale argomento
tuonerà fra poco il senatore Luca De Luca,
che si è particolarmente interessato eli que~
sto aspetto, e vorrà fa;re di ciò ill punto. cen~
trale del suo intervento.

Un altro elemento che ha dato luogo ad
un'aspra critic.} è stata l'interpretazione
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degli stanziamenti, previsti dalla legge IlU~
mero 1177 come aggiuntivi, e che nella pra~
tica realizzazione sono divenutI sastitutivi,
essendO' stati devaluti ad apere dI campeteIl~
za esclusiva di altri Ministeri, carne per
esempiO' !la cO'struzione di str,ade. Un altra
puntO' pO'i sul qUaile si è 't,rova,to un accorda,
condivisa 111,primo luogo daHo stersiSOGaver~
no proponente deU'a!ttU'ale disegno di ,legge,
riguarda lIe dI,SlfunzlOIll e la lentezza di apph~
cazione della legge speciale per la Cala~
bria.

A questa serie di rilievI, vorreI aggiunge~
re qualche mia personale cansiderazione.
Dirò innanzi tutto che la frammentarietà de~
gli interventi, l'eterogeneità delle fonti, la
spontaneità (per nan dire l'ilillpravvisazio~
ne) delle erogazioni che di volta in volta so~
no adottate per le opere che si appalesano
più pressanti, senza un piano arganica di
ampio 'reJSip'Ì'I':o,sono i motivi piùueconditi
ma più reali dell'insufficienza organica degli
111vestimenti pubblici in Calabria. La Cala~
bria, e particalarmente la pravincia di Reg~
gio, che è la terz'ultima nella scala del red~
dita nazianale, avvertanO' l'esigenza indila~
zianabile di! affrontare, can un Gaverno de~
ciso, il prablema della depressiane econo~,. .
mica in termini più radicali.

Nella predispasiziane degli interventi, a
mia avviso, bisagna tener canta del pro~
blema, seconda una considerazione globale,
nan lasciandasi traspartare da facili sugge~
stiani d'indole politica, e partendO' dalla fer~
ma persuasiane (che il Gaverna deve avere,
come nai calabresi abbiamO') che ulteriari
ritardi e dist,raziani camprometteranno de'-
finitivamente la passibilità di successo di
una politica di piena sviluppa.

È pertantO' evidente che, alla luce delle
premesse fin qui fatte, nel quadra e nelle
praspettive di una situazione generale rin~
novata a che noi ci auguriamo si rinnovi,
anche il disegna di legge n. 1589 si appale~
sa di scarsa portata e nan certa sufficiente
ad imprimere un deciso impulsO' all'arigina~
ria legge 1177, i cui difetti arganici e la cui
insufficiente funzianalità, ripeta, sana ma~
tivi di un'insaddisfaziane ormai camunemen~
te riconosciuta.

Il disegno di legge n. 1589, che è aggi
al nastro esame e che prevede « Integrazio~

ni e modifiche della legge 26 novembre
1955 », si prapane due scapi fandamenta~
li, came è chiaramente espresso nella lu~
cida relazIOne del senatare Angela De Luca,
relazione che vorrei definire completa e
che cerca dI superare i limiti ristretti che la
stesso relatore avverte: una relazione che
fa intravedere la necessità di ben altre mi~
sure per rendere operante la legge ardi~
naria.

Il pnmo scopa è di predisporre uno stan~
ziamento aggiuntivo di 50 miliardi. Sulla
parte nnanzIana paJI1.erà cuedo ill senatore
Roda, dato che questa materia è di sua cam~
petenza. Comunque, questo stanziamenta ag~
giuntivo di 50 miliardi mi sembra che abbia
travato consenzienti tutti i Gruppi. Ma t:or~
niama alla prima argomentazione che poco
fa accennavo: se manchiamo di tutto e ci
date qualcasa, questo qualcosa è sempre utI~
le e noi lo riceviamo a piene mani e ringra~
ziando. Ciò non vuole dire però che quello
che ci date sia esauriente e bastevale per ri~
salvere i nastri bisogni che sono sconfinati,
secolari e, vorrei dire, forse millenari, se
non temessi di fare delle affermazioni re~
toriche e demagogiche.

È fuori dubbia che l'altro scopo fanda~
mentale del disegno di legge ora in discus~
sione è quello di ovviare ~ ecco il punto ~

a gravi inconvenienti verificati si in sede
di attuaziane della legge n. 1177; di por~
tare quindi un elemento di snellimenta nel~
la camplessa pracedura adattata fin qui per
la pragettaziane e l'esecuziane delle ape~
re. È altrettanto fuori dubbio che la dop~
pia finalità che l'attuale disegna di legge
si propane ha la sua ragion d'essere nella
canstatata necessità di accrescere il volume
delle eragaziani che si sano già ravvisate
insufficienti, e di rendere più snelli e fun~
zionali gli org1anismi preiP'ostl aH'aplplica~
ziane della legge istitutiva.

È altrettanta certa che questi correttivi
che l'attuale legge propane costituiscanO' un
passa avanti, ma nan un passa definitiva.
Perchè ciò nan è tutta e, a parte la nuava
erògaziane, il resta attiene all'aspetta far~
male del problema, che ha pure la sua im~
partanza e nan può avere la nastra appro~
vaziane ~ perchè spessa la farma è la ga~
ranzia della sostanza ~ ma è propria al~
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l'esame di questa sostanza che intendo de~
dicare qualche minuto, per nmarcare e sot~
tolineare il sostanziale carattere integrativo
della legge speciale per la Calabria, quel ca~
rattere integrativo dal quale via via ci si
è andati discostando (se è vero quello che si
lamenta e, vorrei dire, quello che si constata)
per la sensibile riduzione e probabilmente
per la mancanza di stanziarnenti di altre
somme afferenti alla normale gestione dei
Dicasteri interessati.

Così gli stanziamenti diventano sempre
più a carattere sostitutivo, anzichè integra~
tivo. È questa, sostanzialmente, la ragione
primaria per cui la legge viene da noi at~
taocatae per cui le situazioni che nella
Calabria si trascinano ~ e penosamente si
trascinano ~ non possono trovare nè fa~
cHe, nè ,rapida soluzione. Gli stanziamenti
straordinari della legge speciale non posso~
no nè debbono prendere il posto degli stan~
ziamenti ordinari, perchè così operando vie~
ne frustrato il fine eSisenzia:le che 'la legige
speciale si propone, e tutto si riduce ad una
beffa.

Altro difetto di sostanza va ravvisato, co~
me abbiamo già accennato, nella frammen~
tarietà disorganica degli interventi in atto;
ci pare ovvio e indispensabile, per l'avve~
nire, predisporre una programmazione si~
stematica che fissi i piani di lavoro secondo
le effettive esigenze, determini le dimensio~
ni e determini anche i criteri di priorità.

Prendiamo atto, con piena adesione, di
quanto a tale proposito precisa il relatore,
che cioè si tratta, per ora, di problemi essen~
ziali di base. Questo termine è piuttosto
spesso usato de noi; e il fatto che lo abbia
usato anche il relatore, senatore Angelo De
Luca, è motivo per noi di soddisfazione par~
ticolare. Egli precisa, ripeto, che si tratta
di problemi essenziali di base, quali presup~
posti per un piano di sviluppo organico;
e non c'è che da attendere che venga pre~
's~o emanMa una legge.,quadro nella quaLe si
fissi che l'addiziona'le per [a Calahr,ia viene
interamente utilizza:ta in fa'vore de:Ha Cala~
bria, alleggerita così dalle pressanti ,epesanti
deviazioni dei compiti istituzionali e orien~
tata a rimuovere dennitivamente il p,roble-
ma drammaitko del dissesto idro--ige()llolgko.

Da un punto di vista funzionale, altro mo~
tivo è da ricercarsi, come si è già detto, nel~
l'assoluta insufficienza o inefficienza degli
organismi dI attuazione della legge, quali
l Consorzi di bonifica, ~ su cui non direm~
mo mai abbastanza, e di oui abbiamo parla~
to in altri momenti e in altre sedi ~ Con~

sorzi che quasi sempre, secondo l'opinione
corrente, per non dire l'opinione generale,
sono stati legati essenzialmente ad esclusi~
vi interessi di ordine politico, personale e di
clientela.

Proprio a tale deficienza degli organismi
strumentali ritengo che sia veramente do~
vuta l'opera di continuo esautoramento del~
le finalità essenziali della legge, nonchè la
più tangibile lacuna da tutti riscontrata, cioè
il fatto che siano stati solo parziafmente
rispettati i tempi di attuazione.

Basti, per tutti, un esempio che mi pare
determinante e risolutivo; basti, cioè, ac~
cennare al fatto che, dei 104 miliardi che
dovevano spendersi nei primi cinque eser~
cizi, se ne sono spesi soltanto 34. Bastereb~
be questo soltanto per significare che si è
venuti meno, attraverrso 'la disfunzione de~
gli organi di attuazione della legge, al com~.
pita essenziale di spendere questa somma
in ,favore della Calahria per risOlllervarnc le
condizioni più che depresse.

La nuova legge propone altre due inno~
vazioni che vanno precisate e differenziate
rispetto a quelle di cui all'art. 1. Devo dire
in verità che la prima di esse, cioè l'integra~
zione del Comitato di coordinamento pre~
visto dall'articolo 6 della legge, mediante
l'inscI'imento di tre esperti nomina ti daHe
rispettive Camere di commercio, mi lascia
molto perplesso e vorrei dire un po' scet~
tico. Rilevo a tale proposito che il Comi~
tato di coordinamento ha svolto fino!l1auna
,£unzione quanto mai steI1iilee 'svirilizza,ta, ed
è fOIise questo uno dei motivi prrinCÌlpalidella
disfunzione della legge. Era inevitabHe che
ciò avvenisse, avendo queSito Comitato di
cool1dinamento soltél1nto vunzioni oonsultive
e non funzioni deliberati>ve. Un gmnde Co~
mitato di coorrd1namento, che voi volete an~
cara ingrandire, avendo carattere consulti~
va, non può ,che risolversi in un'inutiJe redan~
nasa perdita di tempo.
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Che cosa vogliamo conseguire con l'ag­
giunta di tre esperti? Vogliamo rimediare 
all'inconveniente lamentato per quel che con­
cerne la funzione e i compiti del Comitato 
di coordinamento? Se esso già aveva una 
funzione soltanto consultiva e se noi aggiun­
giamo altri tre elementi, che non possono 
che avere un'uguale funzione, a me pare che 
le cose rimangono inalterate e non sia pos­
sibile prevedere per ciò solo una migliore 
funzionalità della legge. Credo che sia più 
utile dare altra veste e altre funzioni a tale 
Comitato di coordinamento, affidandogli 
eventualmente il voto deliberativo, in ma­
niera che sia nelle sue possibilità di sta­
bilire di volta in volta quali debbano essere 
i limiti delle erogazioni, la priorità delle 
opere da eseguire e via di seguito. Sono quin­
di dell'opinione che questa sia la via mi­
gliore per rendere più funzionale il suddetto 
Comitato, il che potrebbe essere conseguito 
attraverso un accordo che noi potremmo fa­
cilmente raggiungere su qualche emenda­
mento redatto a tal fine. 

Circa la seconda innovazione, che mira a 
togliere la facoltà deliberativa ai Presiden­
ti delle Amministrazioni provinciali, riten­
go che la proposta non sia accettabile e che 
meglio sia sopprimere l'ultima parte del­
l'articolo 1. Mi pare che del resto la stes­
sa onesta relazione del senatore De Luca, te­
nendo conto della relazione del senatore 
Militerni quale membro responsabile della 
Giunta del Mezzogiorno, si orienti verso que­
sta soluzione. 

La legge speciale per la Calabria, nata dun­
que in momenti drammatici, che il relatore 
De Luca ha evocato nella sua relazione scrit­
ta con un profondo afflato di sentimenti, 
tanto da far vibrare le corde del nostro ani­
mo, ha iniziato il sesto anno di vita. Siamo 
cioè verso la metà del cammino, preveden­
do la legge del 1957 un periodo dodecen-
nale. È una legge che ha avuto un'infanzia 
poco florida e tanto meno feconda di risul­
tati, che ha camminato con molte incertez­
ze, che è rimasta fluttuante, che ha riscos­
so molte critiche; e tutte le volte che l'ono­
revole Ministro Pastore e l'onorevole Fan-
fani sono soesi in Calabria hanno dovuto 
rilevare che quelle critiche non erano in­
fondate. 

Adesso la legge deve affinarsi — e mi pa­
re che questo lo vogliamo tutti — deve con­
solidare i suoi fini, deve rivalutare gli stru­
menti e i mezzi di attuazione fin qui speri­
mentati, al solo scopo di ridurre, se non è 
possibile eliminarle del tutto, le difficoltà in­
trinseche che hanno costituito il substrato 
di un lento cammino di realizzazioni, per 
usare le vostre parole, carissimo collega ed 
amico De Luca. 

Spetta ora a noi il compito di migliorare 
questa legge, se è possibile, di perfezionarla ; 
ceco perchè approvare il presente disegno 
di legge, che mira ad attenuare i difetti della 
legge per la Calabria, è un dovere dell'Assem­
blea, e a questo dovere noi del Gruppo so­
cialista non ci sottrarremo certamente. È 
altrettanto doveroso però per tutti, e parti­
colarmente per noi, evidenziare che il prov­
vedimento fa poco e provvede in misura 
molto inferiore al necessario : dobbiamo far 
di più e dobbiamo cercare di far meglio. 

La legge speciale, come ho già ripetuto, 
non è che la premessa, il ponte di lancio 
di un piano organico di sviluppo il cui suc­
cesso, volgendo in avanti lo sguardo, dipen­
derà, oltre che dall'impostazione che verrà 
data alla risoluzione dei problemi calabresi, 
dalla creazione di idonee infrastrutture capa­
ci di creare, a loro volta, le condizioni per 
l'installazione di complessi industriali in 
Calabria, cosa della quale si parla da anni. 

In questo quadro viene ravvisata da noi 
l'indifferibile esigenza di ammodernamento 
delle strutture logore che in Calabria, per 
la sconcertante incuria di leggi, Governi e 
uomini passati, sono ormai superate. Vi è la 
necessità di creare nuove reti stradali, nuo­
ve reti ferroviarie, nuove attrezzature por­
tuali, di fare acquedotti, di creare bacini 
montani, di spostare abitati, di difendere il 
suolo, di creare in sintesi le fonti di vita, 
perchè tutto risponda alle esigenze di una 
razionale e moderna civiltà. 

C'è da sperare che quel che non può esse­
re raggiunto dalla legge speciale ordinaria, 
sia pure integrata con l'attuale disegno di 
legge, possa essere raggiunto, sempre nel 
quadro di quella tale politica di centro-si­
nistra, con l'attuazione delle Regioni alle 
quali saranno anche devoluti compiti di 
istituto; il che certamente per noi, per la 
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Calabria, porterà dei grandi beneficI se de~
terminati problemi potranno essere vIsti
piÙ da vicino, come è nostro intendimento,
come è nostro desiderio.

Forse con l'attuazione dell'Ente Regione,
che noi Cl auguriamo sia sollecita e pronta,
altri problemi potranno, contemporaneamen~
te, essere risolti, o per lo meno impostati in
coerenza con i problemi che la legge speciale
prevedeva e prevede ancora.

Ed allora, per concludere, mentre mi è ca~
ro ripetere che il mio Gruppo voterà a favo~
re del disegno di legge, con i chiarimenti, le
>l'iseir',"e,i suggerimen:ti che mOldest<limente
da me sono stati anticipati, presentando solo
qualche emendamento, che probabilmente
troveremo modo e via di presen tare insie~
me, io sento inderogabile il bisogno di.
chiudere rivolgendomi ai colleghi della mia
Calabria. E mi rivolgo a te , collega Vacca~
ro, non perchè tu sia meno giovane degli
altri, ma perchè ieri, all'inizio della tua ma~
gnifica e brillante esposizione, della quale
ho fatto l'esaltazione in tua assenza, hai vo~
Iuta rimarcare dei punti di contrasto che
sarebbe stato molto meglio eliminare: uno
spunto polemico che in questo momento mi
pare piÙ che in ,a:ltri momenti contr'Op'l'Odu~
cente e non confacente alle esigenze.

IO' chiudo queste poche paro1e e 1e mo~
deste cose che vi ho detto, rivolgendomi ai
colleghi della mia terra, presenti o assenti,
ai colleghi della mia Regione. Voglio far
loro un discorso di cui sarò molto Iieto se
essi intenderanno il senso che' mi sos'Pin~
ge a farlo. E parlerò in tono fraterno, piÙ
che amichevole, parlerò col cuore, perchè so
che ,illCUODe,cheoohè se ne dica, è l'd,emento
vivificatore dell'intelligenza, perchè riesce a
farci penetrare piÙ profondamente nell'in~
tima essenza delle cose. Io mi rivolgo dun~
que col cuore a questi miei colleghi per dire
che la Calabria ha bisogno dell'unione di
tutti i suoi figli, perchè dal concorso di tutti,
in un quadro di piÙ cosciente e responsa~
bile partecipazione al processo di sviluppo,
può dipendere il riequilibrio di una civiltà
ancorata tuttora al bisogno, in cui riecheg~
gia la squallida alternativa di una fuga spes~
so drammatica, sempre foriera di disagi e di
sofferenze umane e sociali. Spetta a noi,

amici, colleghi, fratellI calabresi, di sfatare
il mito di una Calabria misteriosa e selvag~
gia e di dimostrare alla Nazione che, nella
luce di una concorde armonia, la nostra è
una terra che, nel fascmo del suo mare in~
cantato, dei suoi monti meravigliosi, all'in~
segna di un sole generoso, perennemente
splendente, quasi ironicamente, sulle nostre
sciagure, potrà fare miracoli, se riuscirà a
far sprigionare le recondite energie con~
tenute nel suo grembo inesplorato.

Ma spetta a questo Governo, a questo nuo~
va Governo democratico, 'se esso riuscirà
sempDe meglio e sempJ1e piÙ a caratteriz~
zaJI1si cOlme Governo di laI1ga apertura so~
dale e quindi disposto a ,rendere 'vera giu~
stizia alle masse del Mezzogiorno, non piÙ
ascoltando ma anzi combattendo le forze re~
trive del conservatorismo, che hanno arre~
stato continuamente l'avanzata verso il pro~
gresso, spetta, dicevo, a questo Governo
di venirci incontro nella misura piÙ ampia e
piÙ giusta, nella misura che ci compete, per
le selCola:ri inlgiustizi'e, e vorrei ,dire iniqui~
tà, delle quali noi siamo stati vittime. Ciò
fino a quando le nostre speranze non po~
tranno divenire realtà, o per lo meno non
avremo la possibilità di vedere iniziata l'at~
tuazione pratica di quel processo di svihlippO
che è nel desiderio di tutti, e che non è solo
lo sviluppo della Calabria o del Mezzogiorno,
ma, per non ripetere frasi fatte, è lo sviluppo
dell'intera Nazione.

Solo così, per grandi tappe, graduali ma
ardite, può essere vinta, cari amici e col~
leghi della mia regione, la nobile battaglia
che da anni noi calabresi abbiamo intrapre~
ISO,battaglia ve:ramente sublime se 'si riohia~
ma ai pdndpi etel1ni della giustizia che è
ugua:le per tutti, iSe si rifà aIle leggi ideali
di superamento e di liveUamento e, ancora
piÙ profondamenrte, se si rifà ai canoni mo~
ra:li della bonifica e della Dedenzione umana
dI cui la Ca,lab:ria ha tanto bisognO'.

In questo olima e alla luce di questi princì~
pi noi attendiamo dal Governo, oltre che la
approvazione e l'emanazione di queste leg~
gi, altre leggi, particolarmente la legge~qua~
dro che ci metta in condizioni di poter ve~
ramente operare e di poter veramente vive~
re; perchè noi non viviamo in Calabria, noi
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vegetiamo. Questa è la parola che viene
da un modesto rappresentante della Cala~
bria, nl it che credo possa trovare gli una~
nimi consensi dei colleghi alla cui concor~

dia mi sana già rirchiarmato e alla cui unità
di intenti debbo far 6cOIrso pel' dire che
insieme potremo fare molto cammino.

Andiamo avanti insieme! Abbiamo potuto
fare la legge per la Calabria soltanto per~
chè abbiamo raggiunto la concordia; non
mettiamo in evidenza soltanto i punti che
ci dividono, polemizzando inutilmente e
inopportunamente, cerchiamo invece di tro~
vare il punto di incontro per poter dare
a questo nuovo Governo di centro~sinistra la
possibilità di aiutarci. Soltanto da questo
Governo possiamo ottenere ciò che finora
non abbiamo avuto e che tutti gli altri Go~
verni ci hanno negato. (Applausi dalla si~
nistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Luca De Luca. Ne ha fa~
coltà.

D E L U C A L U C A. Signor Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
nel prendere la parola in questo dibattito
mi sia consentito, anzitutto, di esprimere,
come calabrese, un ringraziamento al col~
lega Angelo De Luca per ciò che ha detto
nella sua relazione al disegno di legge nu~
mero 1589.

Il collega De Luca ci ha voluto ricordare
i momenti drammatici vissuti dalle popola~
zioni della mia regione durante l'alluvione
del 1953, ed ha voluto sottolineare che quel~

l'avvenimento esterno ed eccezionaIe fu, in
sostanza, il lampo che mostrò con chiara e
sinistra luce ~ sono le sue parole ~ le con~

dizioni disastrose della regione calabrese.

Ma io non sono grato al collega De Lu~
ca soltanto per questo. Io gli sono grato so~
prattutto perchè, specialmente in momen~
ti in cui nelle sfere più responsabili si cerca
spesso di cambiare le carte in tavola, sia
pure trincerandosi dietro facili ottimismi,
egli ha offerto al Senato un quadro esatto
di come sono andate le cose a proposito
deJl'applicazione della legge n. 1177.

Dalle cifre che il relatore ci ha fornito ri~
sulta che, '3. tutto il 1959~60) sono stat:i ero~
gati complessivamente 30 miliardi e 100 mi~
lioni di lire, di cui 13 miliardi e 800 mi~
lioni per opere pubbliche e 16 miliardi e 300
milioni per opere private.

Nel fornirci queste cifre, che già di per
se stesse dimostrano in qual modo sia sta~
todifeso il suolo calabrese, il relatore ci ha
detto che « dalla programmazione alla pro~
gettazione, agli appalti, all'effettiva realiz~
zazione delle opere e dei lavori, il grado di
soddisfazione che può esprimersi è di ordi~
ne decrescente}}. Evidentemente il collega
De Luca, se lo avesse potuto, avrebbe certo
detto molto di più; ma io comprendo i li~
miti di un relatore di maggioranza.

D'accoJ1do. Con queste eSlpJ1e:ssiOlni,coUe~
ga De Luca, lei ha in sostanza affermato ciò
che tutti i calabresi, a proposito della legge
speciale, oggi pensano e dicono. Tirate le
somme a tutto il 1959~60, sono stati eroga~
ti soltanto 30 miliardi e 100 milioni di lire,
mentre gli stanziamenti ammontavano a 90
miliardi di lire. A questo punto credo sia
giusto porsi una domanda. La domanda è
questa: quanto ha incassato lo Stato, nello
stesso periodo di tempo, con l'addizionale
del 5 per cento a favore della Calabria?

Onorevoli senatori, se !Seguiamo anno per
anno i bilanci di previsione, dal giorno in
cui è entrata in vigore la legge, fino all'eser~
cizio 1959~60, constatiamo che Io Stato, per
effetto di quell'addizionale, in tutti questi
anni, ha avuto un'entrata fiscale di previ~
sione di 170 miliardi di lire.

Infatti, leggendo questi bilanci, vediamo:
nel 1955~56, 24 miliardi; 1956~57, 30 miliar-
di; 1957~58, 35 miliardi; 1958~59, 38 miliar~
di; 1959~60, 43 miliardi. Dunque abbiamo
avuto un'entrata fiscale di 170 miliardi, ab~
biamo avuto stanziamenti per 90 miliardi,
e abbiamo avuto una spesa effettiva di 30
miliardi. Queste cifre, onorevoli colleghi, si
commentano da Isole.

Ma il relatore si è voluto soffermare sul~

l'iter di applicazione della legge ed ha mes~
so in evidenza il divario esistente tra i pro-
getti approvati dal Comitato di coordina~
mento e quelli approvati in definitiva dal
Consiglio di amministrazione della Cassa. Sì,
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questo può essere uno degli elementi per
cui neanche le somme stanziate sono state
assorbite in lavori ed opere adeguate; ma
non è ceI'to l'elemento piùimpoTta:nte. I
motivi sono diveriS1i, e sono molto più pro~
fondi. La verità, onorevoli colleghi, è che
pochi sono i paesi d'Italia che abbiano co~
nosciuto, più di quelh deUamgione cabbmse,
la beffa, l'ingiustizia, H sopruso, Ila violenza;
sicchè anche quando occorre operare per
forza di legge, trattandosi della Calabria si
fa di tutto, dal centro alla periferia, per
impedire che la stessa legge sia legge. Così
è accadato con la legge Chimirri del 1906
e così è accaduto e accade con la legge nu~
mero 1177 varata dal Parlamento repubbli~
cano. Così cinquanta anni fa, così oggi la
beffa, !'ingiustizia, il sopruso, la violenza!
È la vecchia tradizionale politica che si con~
tinua a perseguire. Oggi, al vecchio paterna~
lismo e c:Helntelismo agrario, vedliamo sosti~
tuito il 'paternalismo e il clientelismo degli
industriali. Questa è la verità, ono:wvolicol~
leghi: in Calabr:ia si chiudono le minie.re :di
quarzo, si fanno algonizzare quel'le di zolfo,
pur essendo questi due prodotti i migliori

d'Europa e del mondo. In Calabria si fanno
languire ~ndustr~e cOlme queHa del cedro, si
chiudono le fabbriche di Bovalino e di Ca~
tanzaro; si fa di tutto per impedire che sor~

~ga a Cropani MaI1Ìna un linifido, e tutto que~
sto perchè già in partenza è stabilito che le
leggi per il Mezzogiorno, le leggi per la Ca~
Iabria, debbonoraggiungeI1e soopi diversi.

Una prova di quanto affermo ve l'ha da"
ta, onorevoli colleghi, la settimana scorsa,
iniziando. la discussione generale sru questo.
disegno di legge, il collega Spezzano., accen~
nandD al caso Rivetti. RiparIeremo del caso
Rivetti più ampiamente quando verrà in di~
ScussiDne l'interpeIIanza da me presentata
e SDttoscritta anche dal coIIega De Leonar~
dis; ma qualcosa debbo dire in proposito
anche in questo momento, perchè ad una
mia interrogazione, diretta al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro deII'agri~
coltura e delle foreste ed al Presidente del
Comitato dei ministri per la Cassa del Mez~
zogiorno, una risposta io l'ho già avuta su
questo caso scandaloso. In questa risposta
~lla, onorevole Pastore, conferma quanto io

asserivo neIIa mia interrogazione, e cioè che
il conte Stefano Rivetti, sui fondi deIIa leg~
ge speciale e su queIIi destinati alla Luca~
nia per 1'esecuzione di opere di migliora~
mento fondiario, ha avuto un fortissimo
contributo: complessivamente 717.424.500
lire. E quasi a giustificare questa manna.
governativa piovuta sulla testa del conte
Rivetti in maniera più miracolosa deIIa man~
na piovuta sulla testa degli ebrei durante
la traversata del deserto, nella sua rispo
sta ella, onorevole Pastore, sottolinea che
la maggior parte dei finanziamenti conces-
si al conte Stefano Rivetti (ripeto, circa 800
milioni di lire) sarebbe stata assorbita dal~
l'impianto di serre per produzioni di altis-
simo pregio, interessarHe un'area di 124 mi.
la metri quadrati (dice lei, onorevole Pa~
stare, ossia 12 ettari, aggiungo io): 40~50
milioni ad ettaro per un impianto di serre
lungo la spiaggia di Praia a Mare che do~
vrebbe rappresentare un notevole esempio
di moderna utilizzazione deIIe risorse am~
bientali del Mezzogiorno. Di questa faccen-
da, ripeto, parleremo più ampiamente quan-
do discuteremo !'interpellanza di cui ho
fatto cenno poco fa.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Sono. disposto a trattar1a domani; se
vuole anche stasera.

D E L U C A L U C A. D'accordo. Co~
me dicono i contadini in Calabria, ella mi
invita a...

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Desidero anche io parlare di questa
faccenda.

D E L U C A L U C A. Benissimo. Sta~
va dicendo che ella mi invita a mangiare
pasta e carne, ed allora domani mattina
discuteremo questa questione. Certo quello
che è avvenuto, secondo. me, è molto gra~
ve. La responsabilità non ricade però tutta
sulla C(1Issaper il Mezzogiorno; ,la felsponsabi~
lità di quanto è accaduto ricade anche sugli
uffici periferici del Ministero. dell'agricoltu~
l'a e foreste, che hanno varato la pratica e
l'hanno trasmessa con parere favorevole.
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Ma la Cassa ha erogato i soldi e per erogare
i soldi ha firmato i relativi decreti di con-
cessione. Ebbene, colui che ha firmato que-
sti decreti, chiunque sia, per me è respon-
sabile di aver dilapidato il pubblico de-
naro.

A questo punto si pone un'altra doman-
da: quante pratiche di agricoltori lucani e
calabresi sono state seppellite nei tristi ar-
chi vii delila Cassa per il Mezzogiorno? Biso-
gnerebbe fare un'accurata indagine, caso per
caso, per vedere come sono andate effet-
tivamente le cose!

SecO'ndo lo stessO' l'elatore, esi:ste già un
forte divario fra i progetti approvati dal
Comitato di coordinamento e quelli appro-
vati da'! Consirg:lio ,d'amministrazione deHa
Cassa.

Ro parlato, onorevoli colleghi, di «tristi
archivi )}, riferendomi alla Cassa per il Mez-
zogiorno; ripeto: tristi archivi, perchè la
storia del conte Stefano Rivetti non si li-
mita soltanto ai capannoni di fe~ro e vetro
impiantati a Praia a Mare. La storia del
conte Rivetti, onorevoli colleghi, continua e
si allarga paurosamente! Altre manne go-
vernative sono piovute sulla testa di que-
sto fortunato magnate dell'industria tessile
italiana; nella stessa zona dei capannoni i]
conte Stefano Rivetti ha impiantato un la-
nificio. Per questo lanificio ha avuto dallo
Stato un mutuo di 3 miliardi al 3,50 per
cento e per tutto il complesso realizzato,
come se il mutuo non bastasse, ha avuto
dalla Cassa per il Mezzogiorno un contri-
buto del 20 per cento a fondo perduto!

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Guardi che quelle cose le stabilisce
la legge che ha votato il Parlamento, non
le ha stabilite la Cassa!

D E L U C A L U C A E si dice an-
che, onorevole Pastore ~ cosa che io non
voglio assolutamente credere, perchè se la
voce fosse vera sarebbe di una gravità ec-
cezionale ~ che i soldi avuti dallo Stato
sarebbero serviti a l'ammodernare le fab-
briche del nord del conte Rivetti, che avreb-
be poi trasferito i vecchi impianti nel sud,
in Calabria, a Praia a Mare.

A parte questa voce alla quale io, ripeto,
non voglio credere, e che anzi desidero con-
siderare maligna, non vi è dubbio che tutta
l'operazione Rivetti deve essere, a mio av
viso, deplorata e condannata.

Qui non si tratta, onorevoli colleghi, di
volere o non volere che l'industriale del
nord venga ad operare nel sud! Niente di
tutto questo.! Vengano pure nel sud se ne
nanna voglria, ma vengano con i loro quat-
trini! E se qualche incoraggiamento nei lo-
ro riguardi occorre che vi sia, vi sono pure
dei limiti che occorre osservare e che oc-
corre rispettare!

Non bisogna dimenticare che in dieci an-
ni, dal 1950 al 1960, le grosse imprese ita-
liane hanno avuto dei profitti che ammon-
tano a 16.000 miliardi.

Dicevo all'inizio del mio mtervento che
noi calabresi abbiamo più degli altri cono-
sciuto la beffa, l'mgiustizia, iJ sopruso, la
violenza; ed è forse per questo che teniamo
al sommo Ide] nostro carattere 1,] 'Senso .del
diritto e del torto e l'attitudine a giudica-
re, distmguere, spartire giusto e ingiusto!

Ebbene, l'operazIOne Rivetti non è giusta.
Di fronte ai capannoni del conte Stefano Ri-
vetti sta una Calabria senza strade, senza
fognature, senza scuole, senz'acqua, senza
luce, spesso senza cimiteri; una Calabria do-
ve capita di vedere gli ammalati e i morti
trasportati a dorso di mulo in barella fino
all'ospedale e al camposanto; una Calabria
dove la denutrizione è tale che influisce sul~
10 sviluppo fisico e psichico dei ragazzi;
una Calabria con un reddito pro capite che
è all'ultimo posto della graduatoria nazio-
nale, mentre il costo dell'energia eTettrica
è il più elevato di tutta Italia e il saggio
di sconto, sia per carta commerciale che'
per carta finanziaria, è superiore a quello
pmtkato in tutte le altre regioni del nostro
Paese.

Non vi parlo di Cutro, col suo 70 per
cento di tracomatosi, nè di Longobucco, con
i suoi lebbra si che circolano liberamente per
le vie. Vi parlo di Cassano, cioè di un gros~
so paese della Calabria, considerato fra i
piÙ moderni e i più civili.

Cassano ha circa 15 mila abitanti, non
ha un ospedale, non ha una clinica privata,
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non ha neanche un ambulatorio. .. ma ha
il barone Toscano, mi suggerisce il collega
Spezzano. Cassano non ha neanche un'au~
toambulanza per portare i malati gravi a
Cosenza, che dista 75 chilometri. Se a Cas~
sano una donna ha un parto difficile, deve
morire e muore. Cassano ha soltanto una
scuola elementare ed una scuola media sta~
tale che funziona in un appartamento di
affitto. A Cassano i braccianti, quando la~
varano, guadagnano 700~800 lire al giorno.
E questo è uno dei paesi più civili e più
moderni della mia regione.

Che cosa c'è dunque di fronte a questi
capannoni impiantati dal conte Rivetti? Ci
stanno famiglie che si disgregano, perchè
la gente scappa; una Calabria che frana, che
si sfarina; chi resta in Calabria, vi resta in
attesa di partire, vive in attesa di andarse~
ne, in attesa di fuggire. Su due milioni di
abitanti, già un quarto della popolazione è
andato via. Che cosa resta in Cabhri a ? Re~
sta la mancanza e il vuoto dei fuggiaschi:
ecco che cosa rimane della mia regione.

Nel suo viaggio l'onorevole Fanfani ha
trovato unaJegione che, a dieci anni dalla
istituzione della Cassa per il Mezzogiorno e
a 6 anni dall'entrata in vigore della legge
speciale, manca di tutto. Ecco la Calabria
del 1962: una regione che manca di tutto,
una regione che è arrivata ai limiti estremi
deUa sopportazione, che non tollera piÙ i
vecchi metodi e per la quale gli ottimismi
ufficiali appaiono offensivi. Andate a parla-
re con i pastori calabresi, che vivono dieci
mesi all'anno nei pagliai accanto al loro
gregge: uomini che non mangiano mai cal~

do e, quando vanno alla ricerca affannosa
dei pascoli, c'è sempre la lite e dopo la lite
scorre il sangue, perchè la lite finisce sem.
pre col coltello. Uno di costoro era Ange.
lane, di cui la stampa si è occupata tanto,
ma se ne occupò non quaDdo faceva il pa-
store ma quando fece il brigante.

Ecco che cosa ci sta davanti ai capanno~
ni del conte Rivetti: ci stanno questi pa~
stori, ci sta il suolo che si sfalda e va Q
mare, ci sta una regione che si va spopo-
lando!

Onorevoli colleghi, si parla oggi dei nu~
clei industriali che dovrebbero sorgere nel~

le zone depresse e quindi anche in Calabria;
ebbene, noi calabresi siamo d'accordo per-
chè questi nuclei industriali sorgano anche
nella nostra Regione, così come siamo d'ac-
cordo nel dare il nostro voto favorevole a
questo disegno di legge, ma non vogliamo
che questi nuclei industriali abbiano la so~
lita impostazione a carattere speculativo.
Vogliamo che questi nuclei industriali ab-
hiano in partenza un'ossatura, un indiriz.
zo, una gestione democratici, così come un
indirizzo, una gestione e una ossatura de~
mocratici debbono averla tutti gli altri enti
preposti allo sviluppo e al progresso econo..
mica, sociale e politico deUa Iregione.

Ecco un altro lato fondamentale del pro-
blema callahrese. Il giornalista Italo Pietra,
su « Il Giorno» dell'altro ieri, parlando del~
le sette piaghe che affliggono il nostro Pae~
se, indicava la mafia e la camorra, le eva~
sioni fiscali, le imposte indirette, la buro~
crazia, la scuola e gli ospedali; e per defi~
nire la settima piaga si trovava in imbaraz-
zo nella scelta, sicchè nella settima piaga
metteva insieme la proprietà terriera assen~
teista, il famoso diaframma tra produttori~
agricoltori e consumatori~cittadini, i setto-
ri confindustriali. Italo Pietra terminava il
suo pezzo di fondo su « Il Giorno» asseren-
do che per trovare gravi queste piaghe ba-
sterebbe un conservatore inglese.

A queste sette piaghe elencate da Italo
Pietra su « Il Giorno» io, onorevole Pasto~
re, se me lo consente, vorrei aggiungerne
un'ottava' la Cassa per il Mezzogiorno. Co
me avrà speso i suoi fondi la Cassa per il
Mezzogiorno lo vedremo dettagliatamente,
onorevole Pastore. . .

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. È proprio un dente che le fa male!

D E L U C A L U C A. Ne trattere-
mo quando discuteremo il bilancio consun-
tivo della Cassa per il Mezzogiorno.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Lei sa che i bilanci sono statli rego~
1armente presentati ogni anno: cominciamo
con il dire questo.
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D E L U C A L U C,A. Il Parlamento
Ili Ignora, nel senso che ancora non li ha

discussi.

M I L I T E R N L Sono stati presell~
tati.

D E L U C A L U C A. Benissimo.
Allora li esamineremo e li discuteremo.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglLO. L'attendo m quella sede.

D E L U C A L U C A. D'accordo. Per ill
mO'mento basti prre6sare, a proposito della
Casrsa per il Mezzog1iollno, alcune cose.

Onorevoli colleghi, quando si parla di
Cassa per il Mezzogiorno la fantasia dei più.
si eccita, specie nel Nord, si eccita e corre
verso la fiumana di miliardi incanalati ver~
so il Sud. Certo la Cassa ha speso, e sareb~
be oltretutto sciocco negarlo; se ha speso
bene o male e in qual misura, sono cose che
vedremo quando si parlerà dei suoi consun~
tivi. Ma è un fatto che quando si pada
della Cassa la verità è un'altra. Due erano
i modi per svuotare o restringere l'efficacia
dei suoi invest,imenti: o diminuendo gli jn~
terventi ordinari dei vari Dicasteri nel Mez.
zogiorno, o facendo fare alla Cassa, con j

propri mezzi, quello che avrebbero dovuto
fare, normalmente, i vari Ministeri.

In realtà sono stati adottati entrambi i
sis1emi, sicchè abbiamo avuto, da un lato,
una forte flessione degli interventi dei vari
Ministeri, e dall'altro abbiamo visto costJ1Ui~
re con i mezzi rdelila CaJsrsa oiò che era di
assoLuta pertinenza dei Minislteri.

Questa è la verità, onorevole Pastore.
({ Mondo Economico» del 18 febbraio 1961
dice: ({ La riduzione delle spese per il Mez~
zogiorno nei bilanci dei Ministeri rappresen-
ta una cifra che supera la dotazione annua~
le della Cassa ».

Dunque anche i giornali economici, i
giornali che sono esperti in materia, affer~
mano questo. Ma a proposito di come so~
no stati spesi questi miliardI nel Mezzo~
giorno e in Calabria, proprio un suo col~
lega senatore democristiano, onorevole Mi~
uistro, mi diceva l'altra sera che qualcuno

dovrebbe finire in galera. Sì, qualcuno deve
finire m galera; ma, per rompere il dila~
gante rrialcostume che c'è nel nostro Paese,
bisogna che l'azione sia condotta sino in
fondo, senza guardare in faccia nessuno e
senza esitare sulla soglIa dd palazzi illu.
stri. Non basta fermar:',i alle figure di se~
condo piano: bisogna arrivare in alto, per
trovar è e colpire. Lo so, la posta è terri~
bile, perchè nel nostro Paese la corruzione
ormai è penetrata e si è trapiantata in qua~
si tutti i settori della vita pubblica; ma la
operazione un giorno o l'altro bisognerà pur
farla, costi quel che costi.

P A S T O R E J Ministro senza porta-
foglio. Mi scusi una piccola interruzione,
perchè il dibattito possa servire a qualco-
sa; lei sta dicendo delle cose che il Senato
credo non possa non definire gravi: parla
di galera ed altre cose del genere. Ora, do~
vrebbe essere così cortese, dal momento che
ha fatto cenno specifico alla Cassa, di non
limitarsi a parlare di galera, per non dif~
fondere dei sospetti. Ella deve fornire delle
indicazioni: noi stiamo qui apposta; stia
tranquillo, se qualcuno deve andare in ga~
lera ci andrà, ma non ha il diritto di par~
lare di galera senza portare dei documenti.

D E L U C A L U C A. Ed allora r l~
cominciamo, e chiedo scu~a ai coJleghi se
il discorso andrà per le lunghe. Qui, al Sc~
nato della Repubblica, noi abbiamo per ail~
ni ed anni denunziato e documentato tu1 ti
glI intrallazzi e le camorre perpetrate e CO:1~
sumate nell'Opera per la valorizzazione del~
la Slla, portando una documentazione: ab~
biamo fatto per anni nomi e cognomi, ono-
revole Pastore, il collega Spezzano ed io.
Ebbene, per anni ed anni tutti i Ministri che:
si sono succeduti al Dicastero dell'agricol~
tura hanno preso atto di quanto noi abbia~
ma affermato, ma non abbiamo visto mal
nessun provvedimento. il marchese Tram~
fa, colui il quale è stato il maggiore org3.~
nizzatore delle camorre nell'Opera Sila, an.
zichè essere punito, ha avuto una liquida-
zione dall'Opera Sila di decine, decine e de-
che di milioni. Ecco perchè mi diceva i!
suo collega democristiano che qualcuno de~
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ve finire in galera, e io sono d'accordo con
lui! Io ho pf1.rlato dell'operazione del con~
te Rivetti; per me questa non è un'opera~
zione onesta, onorevole Pastore, perchè non
si danno miliardi e miliardi al conte Ri~
vetti perchè impianti quei cinque capanno~
ni che ha impiantati nella mia regione. Ec~
co il punto. Vogliamo fare un'inchiesta? Fac~
ci amaI a pure, onorevole Pastore...

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Io l'ho presa in parola nel momento
in cui lei si riferiva alla Cassa. . .

D E L U C A L U C A. Io mi sono
riferito alla Cassa e mi sono rIferito anche
alla legge speciale!

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Lei, parlando dell'Opera Slla, ha in~
vocato il nome di un'altra Amministrazio~
ne. Allora commciamo a stabilire che quel
discorso che stava facendo non aveva nulla
a che fare con la Cassa per il Mezzogiorno...

DE L U C A L U C A. Ma è la stessa
decreti per RIvetti li avrà firmaticosa;

lei!

P A S T O R E, Ministro senza porta~
foglio. Ella ha ripiegato su altre posizioni,
quando si è accorto che la Cassa in questa
faccenda non c'entra. Adesso ha parlato
del conte Rivetti; ma siccome di ciò parle-
remo domani a proposito della sua inter
pellanza, spero che lei mi fornisca doma-

ni gli elementi per mandare qualcuno i11
galera!

D E L U C A L U C A. Onorevole Pa.
5tore, il problema è politlco e morale; ella
forse non si è reso conto della gravità del.
la sua risposta. Ne abbiamo discusso anchc
in seno alla Commissione dell'agricoltura,
tanto è vero che sono stati i colleghi della
sua parte a proporre che si vada laggiù a
fare una visita, per vedere quello che ha co
struito il conte Stefano Rivetti. Quindi, cbe
cosa mi dice? Io ho la sua risposta; ma la
sua risposta è un documento grave che di-

mostra come quell'operazione non doveva
essere fatta.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Non dimostra affatto che ci sono dcl~
le ragioni di galera!

D E L U C A L U C A. Se non è pro.
prio una questione di codice, è un illecito
arricchimento. D'altra parte abbiamo avu-
to lo scandalo Giuffrè, lo scandalo di Fiu-
micino, adesso abbiamo i frati di Mazzari~
no; cosa vuole, è tutto un clima! (Proteste
dal centro).

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Misuri le parole, senatore De Luca,
è meglio.

D E L U C A L U C A. Io dico che
i miliardi sono stati spesi, non v'è dubbio,
ma nel Mezzogiorno molti miliardi sono
stati spesi con !'intrallazzo; di questo sono
certo, così come ero sicuro quando ho de-
nunziato gli scandali dell'Opera Sila.

Chiedo scusa all'Assemblea di questo in-
crescioso incidente e proseguo.

Rompere il malcostume, evidentemente,
non vuoI dire sottrarre, come vorrebbe que-
sto disegno di legge, defimtivamente e com-
pletamente ogni possibIlità di controllo, nel~
l'applicazione della legge speciale, agli or~
ganismi elettivi locali, trasferendo i paten,
che erano stati malamente esercitati proprio
per !'insufficiente democraticità dell'organi~
sma, dal Comitato regionale alla Presiden-
za della Cassa. Rompere il malcostume non
vuoI dire creare per la Calabria, così come
vorrebbe fare l'onorevole Fanfani, una fio
gura nuova, quella del super-Prefctto, tra~
sformando improvvisamente e incostituzio~
nalmente, con un decreto presidenziale, i
Prefetti delle tre provincie in una specie
di intendenti borbonici depositari di tutti i
poteri e forniti di tale autorità da poter
procedere perfino alla pianificazione econo-
mica.

Romper~ il malcostume, onorevole Pasto.
re, significa porsi il problema del funziona-
mento dello Stato m termini di democra.
zia, ecco tutto.



Senato della Repubblica

538a SEDUTA

~ 25013 ~

5 APRILE 1962

III Legislatllm

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Ben vengano, onorevoli colleghi, i 50 ml~
liardi, ma vogliamo che, insieme con gli al~
tri finanziamenti, siano utilizzatI nella vi ~

sione dI un piano organico, unitario e con~
trollato, e non siano dispersi per i mille
rivali degli mteressi personali, di gruppo c
dI clientela elettorale.

Ieri il senatore Vaccaro, a proposito del~
la legge speciale n. 1177, riferendosi a noi
comunisti, disse che avevamo dato il no~
stro voto contrario ad una sua proposta
perchè tutta l'addizionale prevista dalla leg~
ge venisse destinata alla Calabria. Ebbene,
il collega Vaccaro mi permetterà di preci~
sare alcune cose ai fini di chiarire ciò che
eglI ha affermato e che non è esatto.

VACCARO
mentari.

Ci sono gli atti parla~

D E L U C A L U C A. Gli atti par~
lamentari dimostrano il contrario. Quando
si costituì la Commissione speciale per la
Calabria si ebbe l'unanimità di tutti i par~
lamentari calabresi. E ogni qual volta cer~
cammo, a proposito di questa addizionale,
di ottenere che tutto il gettito passasse allé1
Calabria, ci trovammo di fronte all'intrall~
sigenza del ministro Campilh. Allorchè io
dissi al ministro Campilli (ci sono i verbali
che lo testimoniano) che a conti fatti l'ad~
dizionale avrebbe dato allo Stato un'entra~
ta fiscale di oltre 500 miliardI nel dodici
anni, il Ministro rispose molto candida.
mente: noi siamo convinti che l'entrata sa.
rà molto superiore all'importo dei finanzia.
menti destinati aHa Calabria, rperò l'eoceden~
za ci serve per affrontare altre spese. COS1
si espresse, molto chiaramente, il ministro
Campilli. Ricordo molto bene che allora non
insistemmo, e anzi il collega Spasari, che
era vicino a me, mi disse (mi dispiace che
non sia presente) di lasciar stare, di pren
dere subito quello che veniva offerto, perchè
per l'avvenire avrebbe provveduto Dio. La
legge venne discussa ed approvata. Duran~

te la discussione, il coHega Vaccaro propo~
se che nelle spese fossero comprese anche
le opere ferroviarie. Noi ci opponemmo, se~
natore Vaccaro, ma si opposero anche i suaj
colleghi di Gruppo; non è un mistero che

anche nelle Commissioni la maggioranza è
vostra e non nostra, sicchè la sua propo~
sta non fu accettata, oltre che per la no~
stra opposizione, anche per l'opposizione
dei suoi amici. Comunque noi ritenevamo
che !'inclusione delle opere ferroviarie
avrebbe snaturato tutto lo spinto della
legge.

Alla fine della discussione, in sede di vo~
tazione, ella propose, senatore Vaccaro, che
tutto Il gettito vemsse riservato alla Cala~
bria; noi Cl opponemmo perchè il Mmistro
Campilli aveva minaccIato, in caso di insj~
stenza, dI portare il disegno di legge in
Aula, e poichè si era quasi alla vigilia di
Natale, ciò significava che la legge speciale
sarebbe stata discussa non prima dell'apri~
le del 1956.

Non è dunque vero che noi ci opponemmo
a che il gettito fosse tutto destinato alla
Calabria; noi abbiamo sempre chiesto che
tutto il gettIto fosse destinato alla Cala~
bria. I fatti si sono svolti così come io li
ho riferiti, onorevole collega Vaccaro, e non
come li ha riferiti lei.

V A C C ARO. Non siamo d'accordo.

D E L U C A L U C A. Leggiamo l re~

soconti, e vediamo come sono andate le
cose.

V A C C A R O Le cose sono andate
in modo lievemente diverso.

D E L U C A L U C A. Onorevoli col~
leghi, 50 miliardi non bastano: lo afferma
anche il relatore. D'altra parte, dIamo la
parola agli esperti in materia di aree de~
presse. Vediamo un po' cosa dice l'ingegno'
Antonio Franco. Credo che sia utile ricor-
dare, a tale proposito, che l'ingegner Anto~
nio Franco è un profondo conoscitore di
questi problemi; è stato provveditore alle
opere pubbliche in Calabria per molti an~
ni e attualmente è provveditore per Roma e
per il Lazio, nonchè membro autorevole del
Consiglio superiore dei lavori pubblici.

Ebbene, l'ingegner Antonio Franco su « AI~
manacco calabrese ", edizione 1961, in uno
studio dal titolo: «Politica di sviluppo ed



Senato della Repubblica ~ 25014 ~ III Legislatura

5 APRILE 1962538a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

opere pubbliche», espone in cifre le neces~
sità della regione calabrese.

«Per la viabilità minore» (ecco le cifre
dell'ingegner Antonio Franco) «53 miliar~
di; per la viabiihtà statale 56 milIardi; per
nuove costruzwni Berroviacrie 12 miHa,rdi;
per pOlrti 20 miliardi; per aeroporti 6 mi~
liardi; per !sistemazioni montane 174 milliar~
di; pelf regolazione deHe ,aste valli ve dei cO'r~
si d'aoqua 26 mil'iardi; per apere irrigue 50
milial1di; per consolidamenti e ,trasferimen~
Li di abitati 33,2 miliardi; per edilizia ,s,co~
lastlica 23,9 miEal1di; per l'eti interne di ac~
quedott,i e lf'ognatuDe 40 milia:rdi; per l'edi~
lizia popolare a carico di enti assistiti dal
cont'ribUito dello Stato 200 miliardi; per al~
tre OIpieI~ecomuÌ1ali 30 milIiardi; per i'edi~
tizia popalare a 'Spese totaili deEo Stla:tOl 60
mihaDdi; per opere di urbanizzazione delle
aree destinate all'edilizia popolare 80 mi.
hardi; per .IiiparaziOlni di ,danni del terremo~
to del 1908 4,5 miliardi; per riparazioni di
danni bellici 5,7 miliardi; per ripamzioni di
danni causati dalle alluvioni 15 miliardi »,

L'ingegner Antonio Franco, dice con queste
cifre quali sono le necessità per la Cala
bria, e conclude che occorrono complessi-
vamente 889,3 miliardi.

Io non credo che occorra aggiungere 81-
tra dopo quanto ci ha esposto in cifre l'in-
gegner Antonio Franco, che, ripeto, è un
esperto di questi problemi delle aree de~
presse.

Onorevoli colleghi, ho finito. Si è afferma-
to da più parti che il viaggio dell'onorevole
Fanfani in Calabria sarebbe stato determi-
nato da motivi e preoccupaziani di natura
elettoralistica. E a tal proposito sono stati
messi in evidenza e sono stati ricordati i ri~
sultati delle ultime elezioni amministrative
nella mia regione. Secondo questi risultati
110 mila voti in meno sono andati alla De~
mocrazia Or,istiana e 134 Comuni in più so.
no passati ai socialcomunisti. Di qui scatu~
rirebbe, secondo queste affermazioni, la ne~
cessità di vitalizzare il partito della Demo~
crazia cristiana per dirimere le innumerevo~
li polemiche, di accuse e controaccuse che
gruppi e gruppetti dI notabili locali si sca-
glierebbero gli uni contro gli altri, al fine
di stabilire la responsabilità del fallimento

della politica democristiana verso la Cala~
bria. Di qui scatunrebbe la necessità di mo-
strare di voler fare qualche cosa; di qui la
necessità di misure psicologiche; di qui i
50 miliardi.

Onorevoli colleghi, se queste affermazioni
corrispondono alla realtà, io vi dico che
il gioco -è molto pericoloso, ed aggiungo che,
se nel Sud la gente è stanca, in Calabria la
gente è disperata. La disperazione nella mia

. regione oggi non risparmia nessuno e, sta-
rei per dire, batte di porta in porta; spinte
di insofferenza e di ribellione mmacciano
persino di sorgere dallo stesso seno del par-
tito della .Democrazia Cristiana. Ebbene, in
una situazione come questa io penso che il
problema calabrese deve esser posto in ter-
mini di profonde trasformazioni struttura~
li e di profonde trasformazioni democrati~
che. In una Calabria come questa, onore-
vole Pastore, le misure psicologiche non ser~
vano a nulla. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione per la nomina di un Senatore
Segretario ed invito i Senatori scrutatori a
procedere allo spoglio delle schede.

(I senatori scruta tori procedono alla nu
merazione dei voti).

llanno preso parte alla votazione se-
natori :

Alberti, Amigoni, Angelilli, Angelini Ar.
mando, A,rnaudi, Azara;

Baldini, Baracca, Barbareschi, Barbaro,
Bardellini, Battista, Bellisaria, Bergamasco,
Berlingieri, Berti, Bertola, Bertoli, Bertone,
Bitossi, Boccassi, Bolettieri, Basi, Braccesi,
Bmmo, Buizza, Busoni;

Cadorna, Capalozza, Carboni, Carelli, Ca~
ristia, Caroli, Cemmi, Cenini, Cervellati, Ce-
schi, Cingolani, Conti, Corbellini, Cornaggia
Medid, CiTiiScuoli;

D'Albora, De Basio, De Giovine, De Leo~
nardis:, De Luca Angelo, De Luca Luca, De
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Simone, De Unterrichter, Di Grazia, Di Pri~
sco, Di Rocca, Donati, Donini,

Ferretti, Florena, Focaccia, Fortunati,
Fl~anza, Ffanzini;

Galli, Gallotti Balboni Luisa, Garlato, Gat~
to, Gava, Genco, Gianquinto, Giraudo, Gom~
bi, Granata, Grava, Guidoni,

lndelli, Iorio,
J e'T'vOlli no ;

Latini, Lepore, LombaI1di, LOJienzi;
Macaggi, Magliano, Mammucan, Manci.

no, Marabini, Marazzita, MasClaIe, Menghi,
Merlin, Messeri, Micara, Militerni, Minio,
Moneti, Monni, NIoro, ,Matt;

Negri, Nenni Giuliana;
Oliva;
Pagni, Pajetta, Pa!lermo, Palumbo Giu~

seppina,Parlator:e, PaDri, Pehzzo, Peililegrini,
Pennisi di gloni'stella, Pesenti, Pessi, Pezzini,
Piasent,i, ,P!reaI'di, PicchiOltti, Piccioni, Pigna~
telli ;

Restagl11o, Roda, Romano Antnnio, Roma~
no Domenico, Ruggeri, Russo;

Sa,oc:herti, Samek LodOlVioi, Sansone, San~
tero, Schiavone, Scotti, Secchia, Simonucci,
SpagnOlHi, Spa1lino, Spano, Spasari, Spez~
zano ;

Tibalidi, Tirabassi, Trabuochi, Tupini;
Vaocalro, VaHauri, Valmarana, Varaldo,

VeceIlio, Vel1gani;
Zaccari, Zlampieri, ZanaJidi, Zane, ZanOlni

e Zelioli Lanz!ini.

Sono in congedo i senatori:

Angelirni Nicola, Ohabod, Faravdli, Gran~
zotto Basso, Scapp:ini e Zanotti Bilanco.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È' iscritto a par~
lare il senatore Roda. Ne ha facoltà.

R O D A. Onorevole Presidente, onore.
vale Ministro, onorevoli colleghi, cercherò
di essere breve, addirittura telegrafico, an~
che perchè a me sembra che, dopo due gior
nate di discussione su questi provvedimen
ti aggiuntivi, tutte le erbe siano state faI.
ciate; e a me non resterebbe, semmai, che
raccoglierle in appropriati fasci.

Ebbene, onorevole Pastore, cercherò di
sdrammatizzare l'atmosfera, perchè effetti~
vamente occorre sdrammatizzarla.

Le devo però confidare che, se io fossi
un parlamentare maligno, (e non lo 'sono
e non lo voglio essere, specialmente in que~
sto caso perche, onorevole ministro Pasto~
re, io la conosco da lunga data e personal~
mente la stimo per quel galantuomo che le~
è, e aggiungo anzi qualcosa di più, che cioè,
secondo il mio modesto parere, nell'attua~
le congiuntura politica, forse nessuno me~
gli o di lei avrebbe potuto accollarsi il gra~
ve peso e la gravissima responsabilità di
presiedere a un Dicastero di siffatta impor.
tanza, che deve muoversi e manovrare in
quel particolare ambiente che è il nostro
Mezzogiorno), ebbene, dicevo, se fossi un
parlamentare maHgno mi verrebbe il so~
spetto che nel nostro Paese non si creino
già delle leggi di scopo per finanziare dei pia~
ni di rinascita, bensì dei piani di rinascita
per finanziare lo Stato!

Noi socialisti ci siamo sempre opposti,
in via ,di principio, ad un'imposta di scopo,
poichè ciò è un non senso 111uno Stato mo~
derno. Una collettività moderna, in uno Sta~
to modernamente organizzato non può mai
discostarsi da un principio fin troppo intui.
tivo perchè debba essere dimostrato: tutti
i cittadini per uno e uno per tutti. Il che
significa che in una finanza bene ordinata
tutti i cittadini debbono contribuire, attra~
verso imposte ordinarie e non attraverso
imposte eccezionali e, peggio, di scopo, a
finanziare bisogni collettivi che per quel che
concerne il Mezzogiorno non sono affatto
di carattere eccezionale, ma rientrano neI~
la normalità dei bisogni di quelle terre.

Il Mezzogiorno da secoli è quello che è;
il Mezzogiorno, dall'unità dello Stato italia~
no, è nelle condizioni che noi tutti cono~
sciamo. Vi è d'altronde una larghissima,
esauriente letteratura sulla condizione feu~
dale, medioevale in cui attualmente, ancora
oggi, dopo cento anni, si trova il Mezzo~
giorno!

Onorevoli colleghi, non so quanti di voi
abbiano letto un romanzo che è forse uno
dei maggiori usciti in questi ultimi decenni
nel nostro Paese: « Il Gattopardo ». Leggen~
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do « Il Gattopardo ", che ci riporta al Mez~
zogiorno dello sbarco dei Mille, viene spon~
taneo il desiderio di paragonare la descri~
zione, certamente viva, efficace e aderente
alla realtà di cento anni fa, con il Mezzo~
giorno di cento anni dopo!

E purtroppo viene anche spontanea una
triste conclusione: in cento anni di unità
della Patria poco si è fatto. Ecco il motivo
per cui dicevo che noi socialisti siamo con~
trari, per principio, alle imposte di scopo,
per quei concetti di solidarietà nazionale
che debbono presiedere ad una finanza ordi~
nata. Tutte le discussioni sono sorte appun~
to perchè ora ci troviamo di fronte all'in~
terpretazione di questa imposta di scopo.
Si afferma: abbiamo creato un'addizionale
del 5 per cento intitolata a favore della Ca~
labria; ma se ha senso un'addizionale di
questo tipo, bisogna trarne le logiche con~
seguenze: tutto quello che darà il gettito
di tale addizionale deve essere devoluto,
cioè, a quello scopo, vale a dire a finanzia-
re la legge per la Calabria.

Io però, in questo momento, debbo vera~
mente dare una delusione al mio illustre
collega calabrese, che ha parlato poc'anzi,
perchè è chiaro che, quando noi in Parla-
mento abbiamo votato la legge sui provve-
dimenti per la Calabria del 1955, abbiamo
configurato uno sforzo limitato e nel tempo
e nella dimensione, uno sforzo che nel tel11~
po doveva compiersi in 12 anni, e nella
quantità non doveva superare i 204 miliar-
di. Una delle due: o noi abbiamo buttato
a caso la cifra dei 204 mIliardi, senza ren~
derci conto delle reali necessità della Regio~
ne calabrese, ed allora abbiamo legiferato
malissimo; o invece, sia pure tenendo con
to delle necessità di quella Regione, che so-
no assai, assai maggiori, stando a quanto
affermava cinque minuti fa in quest'Aula lo
onorevole De Luca, calabrese, il Parlamento
ha impegnato quella tal cifra tenendo pre-
senti anohe le condizioni ed i bisogni delle
altre regioni, vuoi del Mezzogiorno, vuoi del
resto d'Italia. Ad un certo momento, quan~
do si è in molti a mangiare ~ permette-

temi questo paragone terra terra ~ e la
polenta è poca, bisogna ridurre le fette da
assegnare. Io sono piuttosto per questa se~

conda ipotesi: che il Parlamento, allorcht
ha varato la legge del 1955, si è reso conto
grosso modo, se non al centesimo, dei bi~
sogni della Regione calabrese, ma si è an~
che reso conto che, oltre la Regione cl3:1a~
brese, c'erano anche altre regioni nel Mez~
zogiorno, la Lucania, per esempio, che più
o meno si trovavano sul medesimo piano...

V A C C A R O. Non bisognava allora
dire: addizionale per la Calabria.

R O D A. Ecco il grave errore! Ma dob~
biamo essere soprattutto onesti. E poichè
di questo errore di impostazione iniziale,
il cireneo della situazione ~ me lo si per~
doni ~~ è attualmente l'onorevole Pastore,
venute a quel suo Ministero dopo la legge
per la Calabria, allora è chiaro invece che
noi dobbiamo trarre semmai un insegnamen~
to da questo errore, perchè errori del gene~
re non si ripetano più. Infatti, sciagurata-
mente per la nostra finanza, non si tratta
solo di un episodio isolato, per cui il get~
tito di questa legge speciale ~ legge di sco~
po ~ va soltanto parzialmente devoluto per
gli scopi che il titolo riporta, ma siamo di
fronte invece ad un sistema che si sta per~
petuando e che dobbiamo assolutamente
stroncare.

Non più tardi dell'altro ieri in Aula ci~
tavo la seconda addizionale E.C.A. Il con~
tribuente italiano per l'E.CA pagava già
una addizionale del 5 per cento. Ora, a que~
sto 5 per cento, nel 1961 si è aggiunto un
altro 5 per cento. Ebbene, questo 10 per
cento che si paga per l'E.C.A. ~ addizionale

che maggiora poi di altrettanto le non lievi
imposte che si debbono pagare ~ il con~
tribuente ritiene che sia destinato integral~
mente a sollievo di quei diseredati che fan~
no capo agli Enti comunali di assistenza.
La veri:tà è invece un'ahra: i pOlveri diavoli
non ricevono neanche le briciole di questo
nuovo 5 per cento E.C.A., che va invece a
fimre nel pozzo di San Patrizio, nel calde-
rone dello Stato.

Allora, in queste condizioni, è chiaro che
noi ci troviamo di fronte a delle imposte di
scopo sì, però imposte che non si debbono
chiamare E,C.A, o per la Calabria, ma a ri~
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gore ~ quandO' si vogha elSiSerecor,retti e non
ipocriti anche nelle etichette delle imposte
~ si davrebbero chiamare imposte tappa~
buchi!

Onorevale Ministro, lei ha avuto 1'amabi~
lità, tempo addietro, di venire in Commis~
sione finanze e tesoro, anche per confuta~
re un mia modesto scritta comparso sul
giornale del mio Partito; convenga però
con me ~ e lei con il suo sorrif>o aperto
e leale da galantuomo ne ha già convenu--
to ~ che le cose dette in quell'articolo ri~
spondevano a verità.

Si tratta di una verità sostanziale che è
raccolta in questo foglietto che dice tutto:
noi, nel formulare 1'articolo 17 della legge
del 1955 ~ dico noi per dire il Parlamento,
per di.re l'Esecutivo soprattutto ~ ci siamo
impegnati ad erogare una certa cifra, COIl
un certo andamento, esattamente 204 mi~
liardi in 12 anni, perchè nell'economia di
quel momento alla Calabria, purtroppo, pur
riconoscendo che era dovuto ben altro sfnr-
zo da parte dello Stato, non si poteva asse~
gnare un centesimo di più.

Allora è chiaro che, quando si fanno con~
ti di questa tipo e si predispone un ruolino
di marcia, bisogna stare al ruolmo di mar-
cia e arrivare, tappa per tappa, alla meta
che ci siamo propos ti.

E, nel nostro caso, le tappe sono gli eser~
cizi finanziari, le cui scadenze vanno os~
servate, se non al minuto spaccato ~ che

in questo caso sarebbe il milione spaccato
~ almenO' al miliardo spaccato, onorevole
MinistrO'.

Ma oramai, dapo sette anni dal 1955, oc~
corre, come ognuno fa in simili circostanze,
fare un consuntivO'. Siamo arrivati a metà
cammino; che cosa è successo? Tiriamo le
fila. Il consuntivo ~ ahinoi! ~ e assai tri~

ste. Dopo sette anni, a metà cammino, ri~
sultano stanziati, nei sei esercizi che vanno
dal 1955~56 al 1961~62, 94 miliardi, però ne
risultano erogati 43. Abbiamo erogato me~
no della metà di quanto previsto dalla legge!

Ed ora vediamo un po' quali motivi e
quali giustificazioni si possono addurre per
spiegare H fatto che, di qudlo che a nOii
stessi, e soprattuttO' all'attesa messianica del

pO'pO'lo oa:I,a:bl'ese, avevamo promesso idi fa~

re per quella sciagurata regione, se ne sia
realizzato soltanto un quaranta per centO'
scarso.

Ma c'è qualcosa di più e di molto pill
grave: nel medesimo tempo (1955~1961) nOI
abbiamo introitato 192 miliardi. Che cosa
significa questo? Facciamo un semplice raf ~

fronto tra le cifre erogate nei sei esercizi
citati ~ 43 miliardi ~ e le cifre introitate
in questi anni: 192 miliardi. Il paragone
ci dice che, di fronte al grave sacrificio che
noi abbiamo imposto al contribuente ita~
liano,5ta un'erogazione di spesa pari sol~
tanto a un quarto, al 25 per centa! Ciò è
molto grave, onorevole Ministro Pastore; e
tanto più grave in quanta non è una critica
rivalta a lei, tutt'altro: è piuttosto, una cri~
tica rivolta a tutto un sistema. Ed io sono
persuaso che, in questo nuovo spirito di cal~
laborazione, noi sacialisti dobbiamo dirle
certe cose, perchè è chIara che il fallimen~
to di un'apera di questo tipo, mentre fino
a ieri poteva trascinare seca una certa mag~
giaranza, d'ora in pO'i potrebbe cainvolgere
anche nai sacialisti. Maggior davere, iO' sag~
giungerei, anarevale Pastare, maggior dirit~

tO' da parte nostra di parlare can estrema
franchezza, perchè il dialogo abbia final~
mente a sartire gli effetti sperati.

Ebbene, onarevole Pastare, si può anche
rispandere che capita qualche valta di pre~
disporre dei piani che poi non vengono ese~
guiti: sono cose che avvengono in questo
monda. Ma la vita politica, varrei dire tut~
ta la vita ecanamico~finanziaria del nostro
Paese, è intessuta di questi episodi. Qual:-
te valte nai nan abbiamo sentita, propria
in quest'Aula a in Cammissione dei ministri
responsabih ~ i minis,tri del Tesoro in par~

ticolare ~ denunciare il ritarda inspiega~
bile fra pragrammaziane ed esecuziane di
opere! Io ricardo che, con grande amarez-
za, l'anorevole ministro Medici, quando era
Ministro del tesoro, ci venne a dire in Com~
missione: si rimane sconfortati quando si
fa un preventivo per un ponte in un deter-
minato momento, un preventiva che com~
porta una spesa ,di x mHiani, mentre 'POI il
pante viene eseguito solo a distanza di 5 an-
ni, ed eooa che la spesa da x miliOini pas,sa
ad x moltiplicato quattro, cinque volte t,anta:
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Questa è una triste realtà, è una malattia
endemica del nostro sistema amministra~
tivo. Ed allora, al lume di queste conclusio~
ni, non era molto più, non dico onesto, ma
semplice e chiaro, specialmente nei confron~
ti del contribuente che è chiamato a paga~
re, fare dei conti esatti, stabilire che quel
tale ruolino di marcia, che avrebbe impe~
gnato, diciamo, 10 miliardi di pagamenti nel
primo anno, era un'utopia, perchè non te~
neva conto delle sfasature fra progettazio~
ne ed esecuzione, perchè non teneva conto
degli intoppi che si sarebbero verificati ine~
luttabilmente e sistematicamente, come sem~
ipre succede nel nostro Paese?

Era molto più chiaro, se non onesto, an~
zichè chiamare il contribuente italiano ad
un sacrificio supplementare del 5 per cento
su tutte le imposte che egli è chiamato a
pagare (perchè il 5 per cento per la Cala~
bria non si paga soltanto sull'imposta era~
riale, si paga sul coacervu di tluUe le im~
poste, el'ari,ali e comunali, Je sovrimposizio~
ni pl'ovincia:li, suHa complementare, ec'Cete~

l'a) se aveva senso un preventivo ~ e un
preventivo deve avere un senso in uno Stato
moderno, specie un preventivo di questa
dimensione, 204 miliardi, cui si deve far
fronte con altrettanti introiti ~ era mol~

to più chiaro, dicevo, anzi era molto più
onesto (diciamola pure questa parola) dire
al contribuente italiano: in questo momen~
to, anzichè versare il 5 per cento, mi ver~
serai un quarto del 5 per cento poichè non
si può impegnare più di un quarto, mi ver~
serai cioè 1'1,25 per cento. Mano a mano che
si procederà nei lavori, e dall'erogazione di
poche centinaia di milioni del primo anno
si passerà all' erogazione di decine di mi~
liardi negli anni successivi, allora, e soltan~
to allora, tu contribuente sarai chiamato a
sostenere ulteriori sacrifici e il tuo contri~
buto dall'1,25 per cento passerà gradual~
mente al 2,50 per cento e poi al 5 per cento!

Questo sarebbe stato un ragionamento
onesto che avrebbe dato senso ad un'impo~,
sta di scopo che, tuttavia, dal punto di vi~
sta della ragion pura, non trova collocamen~
to in uno Stato moderno ed ordinato.

Come lei vede, onorevole Pastore, queste
critiche nQn sono rivQlt~ a lei; però sono

critiche che debbono avere il loro peso nel~
le decisioni di impegni di questo tipo per
il future. Se la storia ha un senso, essa lo
ha appunto nel fatto che insegni qualcosa
per l'avvenire, allo scopo, appunto, di non
più cadere in contraddizioni di questo tipo.

E che il ritardo nell'esecuziane delle ope~
re per la Calabria lo si potesse prevedere,

l'ha detto lei stesso, onorevole Ministro, se
non erro, quando ha affermato che di più
non si poteva fare, paichè, quando venne
approvata la legge speciale, nel 1955, man~
cava non solo la conoscenza esatta ed ap~
profondita delle necessità della Regione, ma
fin anca la cartagrafia delle zane da risa~
nare! Dunque, mancavano le necessarie in~
dicazioni, financo sulle apposite carte topo~
grafiche!

Ma allora, sapendo già all'inizio simili co~
se, bisognava, anche dal punto di vista dello
sforza, fare il passo secondo la gamba: è
un luogo comune, ma è anche la pill onesta
politica di uno Stato democratico.

Onorevole Pastore, sono state mosse in
quest'Aula accuse di lungaggini: vogliamo
cercarne insieme le cause, senza ripetere
quanto hanno detto già i molti colleghi che
si sono avvicendati prima di me, a questi
microfoni? Un motivo di tali lungaggini de~
ve ricercarsi nell'iter che debbono seguire i
progetti. Già, perchè nel caso della Cala~
bria esiste, prima, un Comitato di coordi~
namento, il qu~le esamina i progetti, e li
approva o.li respinge; ma successivamente

eccO' che interviene il Consiglio di ammini~
strazione della Cassa per i,l MezwgiOlrno, che
con tutta calma procede ,aH'es'ame dei prov~
vedimenti approvati da quel tale Comitato
di caondinamento. E questa è una prima sfa~
satura.

Si è riconasciuta infatti che si è perduta
molta più tempO' del necessaria in questa
prima fase di appravazione, da parte del
Comitato di caardinamenta. Ma il fatto è
che in questo Comitato entranO' e i Pravve~
ditori alle apere pubbliche, e l'Ispettare
compartimentale agrario, e Ì'l Calpa del.

l'Ispettarato regiOlna:le per le foreste della Ca.
labria e i tre Presidenti delle pravincie in~
teressate e il Presidente dell'Opera naziana~
le per la va,larizzazione della Sila (brutta
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fatto) e (brutto fatto ancora) il rappresen~
tan te della circoscrizione calabrese dell' As~
sociazione nazionale delle bonifiche. Perchè
ho detto: «brutti fatti»? Perchè quei fatti
rientrano nel triste fenomeno dei « control~
lori ootIttroUati ». Non intendo fare insinua~
zioni, intendiamoci bene. Tuttavia è già un
fatto sintomatico che, ad approvare ideter:mi~
nate opere pubbliche per spese di decine di
miliardi, siano chiamati anche, con il loro
peso deterunilllante, enti, come i due uhimi
che ho nominato, che saranno pO'i domani te~
nuti ad eseguire le stesse opere pubbliche!
Ecco perchè ho parlato di controllori, quan.
do siedono in questo Comitato di coordi.
namento, che dIventano poi controllati, quan.
do dovranno eseguire le opere pubbliche.

Come si fa a non capire queste cose,
quando si propone un disegno di legge di
simile importanza? Ma, onorevole Ministro,
la mia critica è molto semplice. A presic
clere questo Comitato di coordinamento ~..

che è poi la matrice di tutti i progetti ~

il Governo ha preteso di porre, giustamen.
te, un suo emissario, cioè un funzionario
di nomina governativa, che avrebbe dovu~
to effettivamente avere funzione di coordi.
namento. Questo rappresentante del Gover.
no (lo si è scritto nella legge) deve essere
un tecnico. Ora, sarà stato un tecnico, tut
tavia non si è mai accorto costui che una
delle principali sfasature nell' esecuzione
delle opere dipendeva appunto dal fatto che
non vi era nessun coordinamento fra il pri~
ma organo esaminatore (il famoso Corni
tato) e l'organo deliberante, cioè la Cassa
per il Mezzogiorno?

Allora, che senso ha che il Governo im~
ponga un suo delegato, e Presidente per
giunta, se poi questo delegato non fa pre.
sente, in ben sei anni, un tale assurdo stato
di cose al suo Governo, e non si adopera
perchè la situazione venga modificata? A
questo siamo arrivati soltanto adesso ~

dopo sei anni di cO'ntrattempi; ed io
sono d'accordo nel togliere facoltà delibe~
rante ai controllori controllati, se vogliamo,
finalmente, moralizzare la legge!

Ma :soprattutto sarà utile chiamare final~
mente il Presidente del Comitato di coordi~
namento a far parte, con voto deliberante,

del Consiglio della Cassa per il Mezzogior~
no. Finalmente forse abbiamo ottenuto il
trait d'union, quel trait d'union che è man~
cato in sei anni, -mancanza che, in sei anni,
è cO'stata vera-r11!ente temlpo, danaro, fa,tica e
de1usioni acerbe per tante legittime aspetta-
tive. Mai cOlme in questo caso, infa.tti, H pre~
sto e bene è un aforisma valido, perohè nd

nostro Paese, purtroppo 6i fa sì t-aridi, ma si
fa anche male: tardi e male, quindi. E qui
era il caso di fare presto e bene. E perchè
questo, onorevole Ministro? Perchè la tra~
gica situazione in cui VJve la gente della
CalabriZl e che ha dato motivo alla legge per
la Calabria, con l'attuale odierna appendice
dei 50 miliardi, era una situazione che do~
veva imporre a qualunque costo, come me~
todo di condotta, il presto e bene, perchè
quando sentiamo che un quarto della popo~
lazione calabrese è emigrato in pochi anni,
quando sentiamo che la Calabria è tra tut~
te le regioni d'Italia la più spopolata, con
2 milioni di cittadini su un territorio assai
vasto, con una densità di popolazione quin-
di che è tra le minori di tutta la Repubbli~
ca, dobbiamo dire che queste condizioni,
che sono condizioni storiche, dovevano es~
sere presenti nel momento in cui è stata li~
cenziata la Jegge, e premere veramente
con urgenza 'SiLl:I Governo; 1vleramente
bisognava buttarsi a corpo morto per ac~
celerare il più possibile l'intervento dello
Stato, anche a costo di bruciare formaJità
che poi, in Tiealtà, nOln servOlno a ni,ente! Va~
leva bene la pena di correre il rischio di
qualche perdita marginale pur di guadagna.

re tempo! Perchè, onorevole ministro Pa~
stare, secondo il nostro punto di vista se
la legge ha per titolo «arginare i fiumi}}
o qualcosa di simile, tuttavia, dal punto di
vista umano, dal punto di vista storico, la
legge ha un altro titolo: arginare l'esodo

della popolazione dalla Calabria, rendere fi~
ducia laddove è solo disperazione. Bjsogna~
va operare, bisognava muoversi, onorevole
Ministro, con meno pastoie burocratiche,
con controlli più efficienti, con rapidità di
esecuzione che è invece del tutto mancata,

Ecco le critiche di fondo che il nostro
Gruppo, che il nostro Partito muove a que-
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sto andazzo di cose che ha comporta lo, nel~
le cifre aride che ho menzionato, dei ritard~,
delle lungaggini che pesano purtroppo non
solo sull'economia della Calabria, ma anche
sulla coscienza di tutti coloro che potevano
fare e non si sono mossi.

Onorevole Ministro, io mi ero proposto
un breve intervento, e salto quindi a pie'

pari tutte le al]tre cartelle che ho davanti
.ag:li occhi. Però, io che sonÒ un attento ascol~
tatore e ]lettore di quanto lei dice o scrive,
voglio tel1minare dicendQile una cosa che
forse ,le farà piacere. Io ho letto con Ig:rande
attenzione un suo di'scoDso, da lei tenuto ad
Ivrea il 27 marzo, 'se nQin vado cI1rato, inter~
vento di cui ho qui il testo stenOlgra1fÌco.

Presidenza de] Vice Presidente CESCHI

(Segue R O D A ). Le dico subito che
i suoi concetti li approvo. Sono perfctta~
mente d'accordo: il problema della Cala~
bria, il problema della Lucania, il problema
del Mezzogiorno, è un problema che non puÒ
essere neanche affrontato, per non dire r:~
salto, se non lo si inquadra come un pro~
blema generale, che abbracci tutta la poli~
tica economica dell'mtero Paese.

Mi sembra che lo spirito informatore di
questo suo discorso, a Ivrea, sia stato pro~
prio questo. Concordo con dò ed ecco il
motiva per cui, a mio :giu!dizio, politiche set~
toriali di questo tirpo, come queille per la Ca~
labria, rischiano di risolversi, così formulate,
in palliati,vi, e danno, quindi,legittimamente
adito alle recrimInazioni di certa autorevole
parte del Parlamento, onorevole Pastore!

Allora, sono d'accordo con Jei quando de-
nuncia che l'assenza di un parallelo e coor~
dinato intervento delle Amministrazioni or~
dinarie (e per Amministrazioni ordinarie si
devono intendere i Ministeri dei lavori pub~
blici, dell'agricoltura e dell'industria) ha
frustrato ~ sono parole sue, onorevole Pa~
stare ~ in gran parte, i risultati che era
invece lecito attendersi nel MezzogIOrno,
ove si considerino i mezzi assegnati alla Cas~
sa per il Mezzogiorno, mezzi che avrebbero
dovuto dare frutti e messi ben maggi.ori se
questo coordinamento ci fosse stato.

Leggevo sull' "Economist}} di qualche
settimana fa un'articolo, secondo cui l'in~
tervento dello Stato, italiano nel Mezzogior~
no, attraverso la Cassa per il Mezzogiorno,
si è tradotto in un fallimento..

Io non voglio credere affatto a que:"to os-
servatore inglese delle cose di casa nostra'
però è sinto.matico che anche all'estero cer~
te cose si dicano.

P A S T O R E Mimstro senza porta
foglio. Lei sa, senatore Roda, che ci sono
molte altre autorevoli nviste che dicono
esattamente il contrario!

R O D A. Ho citato l'" Economist}} per
chè mi sembra una deHe riviste più autore~
voli; tuttavia nO'n concolìdo con le cQindu~
sioni di questo, a mio avviso incauto e, sel
to un certo aspetto, malevolo, articQilista. È
però mio dovere far presente il fatto che
un autorevole giornale di economia, che va
per la maggiore in tutto Il mondo, si per-
mette di dire cose di questo tipo, cose che,
almeno, devono farci riflettere. Perchè se
c'è un po' di fumo, ebbene, c'è anche un po'
di fuoco o c'è almeno un po' di brace sot10
i.l fumo; e noi dobbiamo vedere di rimuo-
vere questi piccoli incendi che certamente
hanno in parte bruciato le nostre speranze'
per il Mezzogiorno..

Ma a questo punto, onorevole Pastore, vi
è da chiedersi quanto questa assenza "di
un parallelo e coordinato intervento.}} non
sia da imputare proprio ai nostri Ministeri.

Onorevole Pastore, lei è certo che sia sem-
pre esistita un'intesa perfetta tra i diveT5Ì
Ministeri che devono operare in questa
campo, cioè il Mmistero dei lavori pub
blici in primo luogo, il Ministero dell'agri~
coltura per la parte di sua competenza e i1
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Ministero dell'industria e del commercio?

È certo che non si siano frapposti ~ coml:

purtroppo è invece avvenuto ~ impedimen~

ti dovuti ad incomprensioni e, peggio, ad
assurde rivalItà? Ecco, dunque, perchè l'ono~
revole Mini6tro può e deve ~ e dirò come

~ i'il'Dervenire per rimuoiVe:re queste cause,
dipendenti da gelosie di caste chiuse, da in~
comprensioni ~ perohè no? ~ di uffici, che

si possono riscontrare nell'ambito dei sud~
detti Ministeri!

Ma quando 11eglgo neUa Ipregevole ]1e1lazio~
ne del senatore De Luca ~~ e cito a memo~
ria ~ che soltanto i due terzi dei progetti
approvati dal Comitato di coordinamento
regionale sono stati poi approvati dalla Cas~
sa per il Mezzogiorno, il che significa che
l'altro terzo dei proge tti deve ritornare al
Comitato di coordinamento per essere poi
di nuovo rivisto, iQ mi chiedo allora per
quale motivo si debba rifare tutto da capo.
Sono anni che si perdono e io mi chiedo
anche se nel Comitato di coordinamento vi
siano tecnici incapa'ci di proge:ttaJ:1e o se in~
vece non sussistano motivi incomprensibili
che spingono i citati Ministeri a bocciare
con tanta abbondanza i progetti del Comi~
tato di coordinamento. Sono cose che non
si spiegano e che io addito alla sensibilità
indubbia dell'onorevole Ministro, sicuro che
egli, da par suo, farà di tutto per rimuovere
questi ostacoli di carattere burocratico, i
quali sono la peggiore pestilenza nell'esecu~
zione di quelle leggi che il Parlamento, con
grande coscienza e consapevolezzla ,dei biso~
gni del Paese, approva.

Lei sa benissimo, onorevole Ministro, che
c'è una legge che autorizza lei ad intervenire
in questi casi, e in modo drastko. Ebbene,
io le chiedo che lei intervengia, ,in virtù dei
poteri che :le sonO' conferiti, per 'Yimuove~
re tutte queste incrostazioni, tutta questa
defatigante burocrazia che, quando è in~~
tHe, minaccia di aggiungere nuove 'Scia~
gure a quelle che già affliggono il nostro
Paese.

Io ho finito e non voglio tediare oltre
gli amici che hanno avuto l'amabilità di
ascoltarmi. Sì, onorevole Ministro, io sono
d'accordo con lei quando afferma: dobbia~
ma inserire questa politica settoriale nel

pm ampio respiro di una politica naziona~
le. Che senso hanno la legge per la Sarde~
gna, la legge speciale per la Calabria, se poi
tutta l'economia del Paese non è portata
a considerare queste necessità e ad inserir~
le in una sua programmazione unitaria? Su
questo punto io sono perfettamente d'ac~
corda. Noi socialisti non vogliamo qui fare
dei semplici confronti statistici di incremen~
to fra il reddito del Mezzogiorno e quello
delJ'Alta Italia, per stabilire semplicemente
che le distanze, anzichè accorciarsi, si sono
accentuate. Sì, sono parametn indicativi:
ma io sono il primo, come socialista, ari.
conoscere che sono parametri validi fino ad
un certo punto. Del resto, ci sono anche al~
tri parametri confortevoli, ci sono anche la~
ti positivi che stanno a testimoniare che
qualcosa si è fatto e che bisogna continua~
re su questa strada, a condizione però di ri~
muovere tutti gli ostacoli e le pastoie che
io ho brevemente denunciato.

Certo che si è andati avanti, se si consi-
dera che nel 1950 l'apporto dell'industria
del Mezzogiorno, nel complesso di tutta la
mdustna nazionale, era del 13 per cento cir-
ca, e che dopo dieci anni è salito al 30 per
cento! Si è andati avanti, e sono anche d'ac~
corda con lei, onorevole Pastore, quando
afferma che la strada giusta è quelila di in~
tervenire per comprensori, di intensificare
e concentrare gli sforzi in determinate zo~
ne prestabilite, soprattutto attraverso le in~
dustrie di Stato, puntando fortemente su
questo elemento determinante, su questo va.
lana di espansione dell'economia industria~
le del Mezzogiorno, che è appunto l'industria
dello Stato.

Le industrie di Sta10 che abbiamo crea~
to non' le abbiamo create solo per statizza~
re le perdite e privatizzare gli utili; il no~
stro intendimento non è certamente que~
sto! La funzione dell'industria di Stato è
ben altra. Sono d'accordo con lei sulla ne~
cessità di concentrare gli sforzi, anzichè dl~
sperderli in tutta la vasta zona del Mezzo~
giorno, che rappresenta il 40 per cento del
territorio nazionale. È chiaro però che non
possiamo essere ovunque e che dobbiamo
concentrare i nostri sforzI con grande acu~
me, e dopo una ponderata scelta economi~
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ca. Lei, onorevole Ministro, ha parlato di
poli di sviluppo, che già esistono: quelli del~
la fascia tirrenica, nella zona di Caserta, del
quadrilatero pugliese Bari~Brindisi~Taranto~
Ferrandina, dell'area sud~orientale della Si~
ciHa, Gela e Siracusa, e finalmente, in
Sardegna, della zona del Sulcis e del Ca~
glia]1i tano.

D'accordo; però, onorevole Pastore, io
non SOino d'accordo coEa sua ottimistica af~
fermazione che queste zone, come 'mac~
chie d'olio, si espanderanno. È un concet~
to brillante e seducente, ma non realistico,
poichè se si vuole che la macchIa d'olio si
espanda, nella realtà economica, ebbene,
questa macchia di oli'O occorre alimentarla.

Ed allora il suo paragone calza, a patto pe~
rò che 1a macchia d'olio venga continuamente
sussidiata e rifornita, specialmente attraver~
so l'intervento delle industrie di Stato. Di~
versamente, le condizioni di divario econo~
mica che oggi esistono tra Mezzogiorno e
Nord verrebbero a riprodursi nella stessa
area del Mezzogiorno. Quindi, poli di svi~
luppo, sì, ma a condizione che lo Stato in~

tensifichi i suoi interventi, affinchè esso co~
stituisca il volano numero uno dell'indu~
strializzazione del Mezzogiorno, con piani
organici, con quadri tecnici, attraverso le
diverse aziende di Stato, A.N.I.C., Italsider,
E.N.I., Breda. Ma questo non si 'PUÒ ot~
tenere senza che tutto l'indirizzo della po~
litica economica nazionale sia rivolto a spez~
zare il dualismo fra Nord e Sud. Una solu~
zione parziale io l,a vedo nella progettalta co~

stituzione di una grande finanziaria di Stato,
che impegni i propri mezzi nel Mezzogiorno
d'Itailia, in cui ohiamare, con tutte le garan~
zie, anche H caphale privato, a condizione,

naturalmente, che le decisioni di politica
economica, per la valO'rizzazione del Mezzo~
gioJ1no, restino allo Stato.

Anche il Nord ha beneficiato di forti in~
vestimenti di capitali dall'estero, di un pro~
tezionismo doganale durato 80 anni circa,
e di una forte politica fiscale di sostegno
delle esportazioni, senza di che le sue in~
dustrie, aHora sul nascere, all'epOlca deHa
fO]1mazione della Unità di ItaIia, oggi non
sarebbem in condizioni competitive con lIe

più anziane e ga--andi Industrie del Mercato
comune. Sostituiamo, nel Mezzogiorno, al
capitalle straniem di allora, J'italianissimo
oa<pitale oggi di'Sponibi'le.

Io penso di essere passato, onorevoli col~
leghi ~ e giustamente ~ a questioni più

generali, da quel problema spicciolo pro.
posto da:Ua legge aggiuntllva. In Irealtà io
mi sono ehiesto: che senso ha parlare di
legge aggiuntiva? SI aggiung~ qualcosa quan~
do la cosa plreoedenlte è esaurita; ma qui 'Si
chiede un intervento aggiuntivo di 50 mi~
liardi, quando non si è potuto neanche spen~
dere quello che originariamente era stato
stanziato. E quindI, anche ciò costituisce un
non senso in termim. Altro motivo di cri~
tica fondata, dunque.

Ma passi anche la legge aggiuniiva; guai
se noi socialisti ci fermassimo di fronte a
semplici e forse capziose argomentazioni di
questo genere! Quel che conta è la sostan~
za. Passi dunque la legge aggiuntiva, anche
perchè contiene quei due emendamenti che
ci trovano pienamente consenzienti, a con~
dizione che si dia celermente consistenza
alle nostre critiche, specialmente quelle in~
tese ad eliminare tu tti gli inceppi burocra~
tici.

Ebbene, onorevole Ministro, noi diamo il
nostro parere favorevole, a condizione che
lo Stato intervenga finalmente con mezzi
eccezionali anche per il Mezzogiorno; a con~
dizione che questa politica economica, che
si è vista finora in chiave settoriale ~ la
Sardegna, la Sicilia, la Calabria, domani la
Lucania, posdomani un'altra regione del
Mezzogiorno ~ venga inquadrata in un si~
sterna armonico e generale di economia con
precise mete e consistenti finalità.

Ed allora, anche se cacciata daUa porta,
l'economia pianificata rientra dalla finestra.
Ecco perchè noi socialisti siamo per la pia~
nificazione: anche un hberista, di fronte a
risultati negativi di questo tipo, dovrebbe
convincersi; perchè, se la ragion pratica ha
un peso determinante, la ragion pratica Cl
dice che il fallimento o il quasi fallimento di
certe leggi settori ali dipende dalla mancan~
za di legami con una visione generale, pa~
noramica dei bisogni di una Nazione, con
scelta di bisogni e di tempi irrinunciabili
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Ma, se questo ha senso, allora bisogna ri~
conoscere che finalmente è venuto il tern.
po di una pianificazione generale, organica,
e che solo così risolvererno i problemi fon~
damentali del nostro Mezzogiorno, che di
volta in volta anche nella letteratura ~ co~

me nel caso de {, Il gattopardo » che ho ci~
tato ~ vengono a galla e ci commuovono
e ci strappano anche le lacrime. In que~
sto momento, in uno Stato moderno, noi
non possiamo accontentarci di piangere so
pra le denuncie de {{ Il gattopardo », ma dob~
biarno vJrilmente affrontare il problema, se
vogliamo che le lacrime cessino di sgorga~
re dagli occhi del Mezzogiorno. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra. Congratulazioni).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri~
sultato della votazione a scrutinio segreto
per la nomina di un senatore Segretario:

Senatori votanti 152
MagglOraI1z':1 . 77

Hanno ottenuto voti senatori:

Genco 95
Voti dispersi 7
Schede bianche 50

Proclamo eletto il senatore Giacinto Gen~
eD. ()Jpplami dal centro).

Ripresa della discussione

PRESIDENTE.
discusslOne dei disegni di
e 145.

È lscriLto a parlare il senatore Militerni.
Ne ha facoltà.

Riprendiamo la
legge nn. 1589

M I L I T E R N I Signor P'residen~
te, onorevole Mimstro, onorevoli colleghi,
ho chiesto la parola per illustrr'3J1e breve~
mente lo spinto di questo disegno ,di leg~
ge e dI alcuni emendamenti che intendo pre~
sentare insieme al colleghi Vaccaro, Berlin~
gieri e Dom>emco Romano, per attivare al~

cune prospettive dinamiche dell'intervento
straordinario deNo Stato nell.a regione ca~
labrese e, vorrei dIre, soprattutto per invi-
tare il Parlamento a voler considerare i più
vasti orizzonti di altre prospettive che daJ
Mezzogiorno, dalla Calahria, estrema regio~
ne continentale e meridionale dell'Europa,
si aprono ai legittimi interessi e al doven
stonci della missione civile deU'ltalia.

Prima di accennare al contenuto del di~
~ègno di legge ~ che prevede una maggiore
spesa di 50 miliardi di lire ~ e alle prospetti~

ve indicate, io avverto la necessità ~~ non

per ragione di mera convenienza o di di~
plomazia parlamentare, ma per l'imperati~
vo ,di un categori.co dovere ~ di rlingrazia~

re vivamente il collega senatore Angelo De
Luca per la sua relazione, ricca dI docu~
mentazione e di acute indagini. La relazio-
ne De Luca è pregevole e meritoria essen..
zialmente per la ricerca e l'analisi dei col~
legamenti operativi tra l'attuale programma
di interventi straordinari e l'azione futura,
nello schema di una visione globale dei pro~
blemi regionali, per cui gli attuali, primi
strumentI risolutivi di base debbono essere
considerati quali presupposti indispensabi.
li, non di,lazionabIli e non posponibili ad
un piano generale di sviluppo della regio~
ne calabrese.

Ma lo stesso itinerario di gratitudine" frr
quest'Aula, stasera, registra e nnnova! nn.
contro ideale del popolo calabrese con l'itI-
nerario dell'altro viaggio che, or è un an~
no, dal 15 al 18 aprile, il Presidente del Con~
siglio compì nelle tre provincie della mia
regione. Al Presidente Fa:nfani, a'I ministro
Pastore che condivise la fatica e l'ìmpegno
dI quel viaggio, la rinnovata espressione del~
la gratitudine e della fiduciosa attesa che
oggi si sostanzia in questa ulteriore testi~
monianza della democrazIa e della solida~
rietà nazionale, nel processo storico del~
l'Unità.

Ho Idetto ulteriore testimonianza, colle~
ga Luca De Luca, perchè a Cassano, ad esem-
pio, non c'è, come tu hai detto poc'anzi

soltanto il barone o soltanto la scuola ek
mentare, ma c'è stata e c'è la fervida opera
della riforma agraria, ci sono scuole tecni~
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che di istruzione professionale, scuole me
die, ed un istituto magistrale.

Ho detto ulteriore testimonianza, perchè
questo disegno di legge si Inserisce nel pii;
vasto disegno della politica di rinascita del.
la Calabria e ,del Mezzogiorno, di clUi corsti~
tuis-cono già realIzzazioni storiche la rifor-
ma agraria effettuata dall'Opera per la va-
lorizzazione della Sila, ed il processo di svi-
luppo economico~sociale perseguito ed at~
tuato dalla Cassa per il Mezogiorno, a se~
guito di altri recenti provvedimenti legisla~
tivi e governativi. Ricordo, onorevole Luca
De Luca, i più importanti: lo stanziamento
di 10 miliardi per l'eliminazione delle case
malsane e l'edilizia popolare; il finanziamen-
to del tratto terminale dell'« autostrada del
sole », Reggio Calabria~Napoli; il disegno di
legge per !'istituzione dell'Università cala-
brese con l'annesso piano di finanziamep.

t'O per cil1ca qruattro milial1di; Igli stabiliiillen~
ti LR.L e F.LA.T. a Reggio Calabria; le zo-
ne di sviluppo industriale a Crotone, nelJa
Piana di Sibari, a S. Eufemia, Praia eSca
lea. Dunque, la visita del Presidente del
ConsiglIo all'estrema regione meridionale
della Penisola, si inquadra non in una me-

l'a azione di propaganda bensì in quella più
complessa della prospettiva della parifìca~
zione vitale delle regioni, nel bilancio del~
l'mclVilimento e del progresso dI tutto IiI Pae-
se, da oui sienudeano l'istanza poli:tica
e la legittimazione storica degli ulteriori sa-
crifici che, per molto tempo ancora, saran-
no richiesti a tuttI gli italiani, per vincere,
sul terreno del Mezzogiorno, le pacifiche bat~
taglie del secondo Risorgimento, per l'avve~
nire democratico dell'Italia nell'Europa
unita.

Onorevole Ministro, dal giorno in cui eb~
bi l'onore di formulare, su questo disegno
di legge, il parere che la Giunta consultiva
per il Mezzogiorno volle approvare all'una~
nimità, ed a cui, benevolmente, si sono l'i.
feriti, nel corso di questo dibattito, i colle~
ghi Barbaro, MarazzIta e Vaocaro; da quel
giorno ad oggi, un fatto nuovo di notevole
importanza costituzionale si è verificato, nel~
la dinamica dell'organico sviluppo democra-
tico del nostro Paese. È un fatto che, men~
tre legittima e convalida la sostanza delle

proposte contenute in quel mio parere, mi
consiglia peraltro di non insistervi troppo
in questa sede. E mi spiego.

Il Parlamento, approvando il programma
del nuovo Governo, ha recentemente accol~
to e fatto suo, a grande maggioranza, !'im-
pegno di attuare, dopo le elezioni politiche
della primavera del 1963, le Regioni a sta-
tuto normale; e Parlamento e Governo, for~
mulando l'auspicio che per quella data pos~
sano essersi già registrate sempre più si~
cure e reali garanZIe di allargamento e di
consolidamento della base democratica del-
le istituzioni della RepubblIca, hanno anche
assunto l'impegno di predisporre, intanto, e
a breve scadenza, le prime leggi~quadm per
le Regioni a statuto normale.

Sono queste leggi che, ovviamente, do~
vranno articolare specifiche norme in ma~
teria di competenza e strumentazione ope-
rativa delle Regioni, per l'attuazione demo-
cratica, decentrata e coordinata delle leggi
speciali e dei piani di sVIluppo delle singo-
le Regioni, nello schema orgamco dello svi-
luppo economico e sociale del Paese. E com.
petenze specifiche ed organi di programma-
zione ed esecutIvi specIfici dovranno, par-
ticolarmente, essere previsti per quelle Re~
gioni ove converge l'azione contestuale di
leggi speciali e straordinarie, di piani di svi-
luppo e della Cassa per Il Mezzogiorno.

Ma nel momento in cui, (desidero molto
che questo mio sommesso rilievo sia ascol-
tato dal ministro Pastore), con prudenza e
con decisione pari alla fiducia nel proces-
so storico di consolidamento ed estensione
dell'area democratica, ci prepariamo ad
avanzare sulla strada della democrazia, sa~
l'ebbe un ritornare indietro, onorevoli col~
leghi, e non per prendere la rincorsa, bensì
per 'mortifioare, certo non intenzional,mente,
l'iniziativa democratka della Regione, il vo-
ler limitare l'efficienza rappresentativa pro-
prio dei massimi organismi amministrativi
democratici locali e degli enti eon peculia-
re funzione di sviluppo economico-sociale,
come le tre Amministrazioni provinciali ca~
labresi, l'Opera valor,izzazione Sila ed i Con.
sorzi di bonifica, negando a questi beneme~
riti enti locali i poteri deliberativi in un
organismo ~ il Comitato di coordinamen-
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w ~ le cui funzioni, pur essendo di con~
trollo e dI coordinamento rispetto a quelle
della Cassa, sono, peraltru, essenzialmente
consul ti ve!

Io non ho avuto, non so se debbo (lIre la
ventura o la responsabilità, o l'una e l'al~
tra cosa, dI contnbUIre alla naséita e all'ar~
ticolazionc della legge 26 novembre 1955,
n. 1177. Il Comitato previsto dall'articolo 6
è sorto ~ giova ricordarlo ~ soprattutto
con funziom dI controllo e di coordmamen~
to della programmazione e dell'esecuzione
dell'mtervento straordinario. Leggo Il reso~
conto della seduta di vener dì 24 giugno 1955
della Commissione speciale del Senato per
l'esame del disegno di legge concernente
«Provvedimenti straordinan per la Cala~
bna », presieduta dal compianto senatore
Rocca Salomone. A pagina 118 il Presiden
te afferma categoncamente: «Scopo del
Comitato è per l'appunto quello di evitare
che la Cassa per il Mezzogiorno possa agi~
re senza alcun freno )'. E più oltre: « Credo
sia bene, infatti, frenare agIlI possibile ar~
bitrio della Cassa per il Mezzogiorno }}.

Onorevole Ministro, ':1parte la proprietà e
l'opportunità delJ'accezione e dell'accentua~
ZlOne dei termini «freno}} e «arbitrio }},

sui quali si può anche non concordare, è
chiaro che il legislatore ha voluto un Co~
mitato di coordmamento con funzioni orga~
niche e non formali di controllo della pro.
grarnmazione e dell'esecuzione: funzioni di
controllo operatIvo e tecmco che presup~
pongono, sotto l'aspetto politico~istituziona~
le, una base democratica almeno di prio~
rità inter pares rispetto alla Cassa. Ciò si
evince dallo stesso contenuto dell'ultimo
comma dell'articolo 17 della legge che pre~
scrive alla Cassa per il Mezzogiorno «l' ob~
bligo della gestione separata dei fondi}} e
del rendiconto annuale al Comitato regiona~
le di coordinamento, delle somme impegna~
te dalla Cassa per le opere eseguite e da
eseguirsi, con i propri fondi, nei settori di
cUI alla presente legge. E ciò col fine ovvio
di affidare al ComItato un'ulteriore funzione
coordinata di controllo: il controllo della
caratterizzazione e della portata, st:raordina~
rie ed integmtive, degli interventi della Cals~
sa per il Mezzogiorno in Calabria, in aggiun~

ta a quelli della legge speciale e negli stes~
si settori operativi della legge speciale.

Ora, onorevole signor Presidente, onore~
vale signor Ministro, onorevoli colleghi, non
è ChI non veda come l'eflìcienza di questa
delicata e fondamentale funzione del Co~
mitato dipenda, in gran parte, dall'autono~
mia della composizione strutturale del me.
desimo. Non può l'amministrazione buro~
cratica, 111quanto tale, esperire, da sola, il
controllo su se stessa. Qui sì che Isi verifi~
cherebbe davvero l'ipotesi del controllore
controllato. Il decentramento amministra
tivo, nel sistema ormai classico deHa dOlt~
trina generale dello Stato moderno, pastu-
la, invece, più correttamente, più efficace~
mente, il controllo democratico degh inte~
ressati mediante il controllo dell'ammini~
strazlOne democratica su quella burocratica.

In ciò risiede, a mio modesto avviso, la
legittimità costituzionale e la opportunità
pobtica di tenere fermi i poteri deliberanti
e dI coordinamento operativo delle rappre~
sentanze democratiche degli enti locali nel
Comitato di coordinamento.

Perciò si impone l'emendamento all'arti~
colo 1 del disegno di legge, e l'altro all'ar-
ticolo 4 che anticipa e specifica l'impegno
al completamento delle opere.

Anche il relatore esprime l'avviso che la
relazione al Parlamento, da parte del Comi~
tato dei ministri per il Mezzogiorno, riassun~
tiva dell'attuazione della legge 26 novembre
1955, n. 1177, corredata dalle proposte di
spesa ulteriore per il completamento delle
opere necessarie al raggiungimento dei fini
previsti dallo schema di intervento straor~
dinario, sia antIcipata di almeno un anno;
ciò, ovviamente, per esigenze di continuità
del] 'intervento.

Per la stessa esigenza dell'organicità e del~
l'integralità operativa della legge, è oppor~
tuno estendere la difesa del suolo calabre-
se anche alle opere necessarie a prevenire
i gravi, allarmanti, drammatIci e spesso tra-
gici danni che vengono dal mare, ad una
Calabria le cui coste giocano, da secoli, al~
l'altalena coi bradisismi.

In secondo luogo, anticipare i tempi di
presentazione al Parlamento della relazione
rIassuntiva significa, soprattutto, attiv,are e
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anticipare gli impegni e le prospettive del-
l'intervento straordinario dello Stato nella
Regione calabrese. Premessa dI questa re-
lazione sarà, infatti, uno studw organico, ap-
prafandito, settariale e panoramico, che il
Comitata di caardinamento davrà compie.
re sulle praspettive di sviluppa di tutta la
econamia calabrese e sulle connessioni di
tale sviluppa can i pravvedimenti-base del-
la legge n. 1177, che ne castituiscona il fan-
damenta e la premessa, nel quadra della
sviluppo generale del Paese.

Onorevole Ministra, anorevoli calleghi, mi
siana cansentite alcune brevissime canside-
razioni ~ e mi avvia al termine ~ sul ritmo
dei tempi tecnici di realizzazIOne della pro-
grammazione straardinaria in Calabria, ar-
gamenta di cui si è accupata pac'anzi, acu-
tamente, anche il collega Roda.

La finalità dinamica che ci siama pasti,
can la palitica che ha articalato l'aziane del-
la Cassa per il Mezzogiorma e degili altri in-
terventi integrativi straardinari nel Mezzo-
giorna e nelle zone più depresse del Pae-
se, è stlata ~ giova ricordarla ~ quella di

attivare un processo di accumulazione di
capitale, capace di garantire al Sud un cer-
ta ritmo di sviluppo ecanamica verso la pe-
requaziane nazionale del reddIta e di agire,
soprattutto, cOlme azione concentrata di rat-
tura sulle individuate companenti fandamen-
tali di una situaziane di ristagna, purtrappo
stratificala e cristallizzata da secolI di ab-
bandano.

Queste due finalità, però, si realizzano SQ-
prattutto attivando, col più vigile impegno
di Governo, col massimo vigare e, diciamo-
lo pure, rigore amministrativa, il carattere
propulsivo e la natura aggiuntiva e inte-
gratrice dell'intervento.

Ciò vale essenzialmente per la legge spe-
ciale per la Calabria, cioè per uno strumen-
to che opera in una zona di massima de-
pressiane economica. Pur considerando le
ovvie e imprescindibili esigenze dei cosid-
detti momenti di rodaggia e dei tempi tec-
nici, appare tuttavia come il peculiare di-
namismo ed il carattere propulsiva dell'azio-
ne deBa Oassa per il Mezzogiorno 'Possano ri-
schiare di essere affievoliti e sorvvertiti da
una troppa lenta progressione aperativa de-
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gli interventi. Ciò soprattutto in ordme al-
la finalità primordinale e primaria della
Cassa: attivare un pracesso di accumulazia-
ne del capitale, necessario strumento di pro-
pulsione ecanomica e di sviluppa dell'eco-
nomia e della produzione.

Non c'è bisogna di farsi illuminare nè da
Keynes e dalla teoria del maltiplicatare del
reddito, nè dai criteri operativi indicatI dagli
economisti, tra i primi da Clark, e ormai
consacrati nella dattrina econamica della
{{ effetto di accelerazIOne" e del «caeffi-
ciente di acceleraziane ", per valutare carne
e fina a qual punta il valume degli investi-
menti eserciti una sua hmzione propulsiva,
se la portata dei medesimi risulti troppo
diluita e frazionata nel tempo.

Di questa tearia ella, signor Ministro, è
peraltro autarevole assertore. Ho letto in
una illonalgrafÌa, che ella ha voluta gentil-
mente invia:r!mi -recentemente, il suo discor-
so del 16 dicembre a Vercelli. Condivida
can lei tante cose ed anche !'istanza che
«fra i motivi di una politica nuova e tra
le garanzie massime della farmula gover-
nativa, si debbano chiedere garanzie espli-
cite perchè quanto viene programmato sia
anche sollecitamente attuato }>.

Mi consenta di chiederle dI voler esten-
dere questa garanzia e questo impegno sa-
prattutto per l'attuazIOne piu sollecita del-
la legge speciale per la Calabria, che opera
in una delle zone d! massima depressione
del nostro Paese.

Alcuni dati della relazione al presente di-
segno di legge ci conferm3.no e ci richiama-
no un'amara realtà. « Si asserva la tenden-
za ~ è scritto a pagina 6 ~ verso la dimi-
nuzione del divaria tra le somme dei pro-
getti approvati dal Comitato di coordina-
mento e quelli approvati dalla Cassa. Ma in
alcuni settori il divario sembra ancora alto.
Ad esempio, risulterebbe che il complesso
dei progetti presentati dai consorzi di bo-
nifica è stato approvato per !'importo pari
all'87 per cento ad opera del Comitata e
solo al 59 per cento dalla Cassa ».

Gli effetti propulsivi della realizzazione de!
programma straordinaria e dell'azione della
Cassa si attivano o si affievoliscona, peral-
tro, essenzialmente in rapporto al più vi.
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gile im.pegno del Governo nella politica di
bilancio, per la strenua difesa della natura
straordinaria, integrativa, aggiuntiva della
spesa.

Purtroppo, 111 quest'ultimo quinquennio,
come spesso è stato rilevato, in quest' Aula
e nelle Commissioni del Senato, da me e
da tanti altri colleghi, e come risulta spe~
cificamente documentato dai datI pubblicati
neJle relazioni che la Cassa per il Mezzn~
giorno ha presentato al Parlamento, non
sempre la politica di gestione dei bilanci
della spesa è servita a confermare, sostene~
re ed attivare il carattere straordinario ed
aggiuntivo della programmazione. Nel rit~
mo di incremento degli investimenti del Mi-
nistero dei lavori pubblici, ad esempio, dal
1950 al 1959, si registrano sensibili e gravi
aritmie e sperequazioni. Infatti gli investi~
menti nel Centro~Nord sono cresciuti del
127 per cento, contro un incremento del
94 per cento registrato in quelli effettuati
nel Mezzogiorno. Questa «diversità» ha
avuto, ovviamente, ripercussioni sulle per~
centuali degli investimenti dt'stinati al Mez~
zogiorno, che rappresentarono il 45 per cen~
to di quelli complessivamente effettuati da]
Ministero dei lavori pubblici, nel primo bien~
nio, il 43 per cento di quelli effettuati nel
secondo, il 40 per cento di quelli effettuati
nel rimanente periodo sopra indicato.

Come risulta dalla tabella n 16 a pagina
55 della relazione del Comitato dei Ministri
per il Mezzogiorno, nel periodo 1951-1959 la
spesa del Ministero dell'agricoltura per ope~
re di bonifica denota le seguenti aritmie di
intervento nel Mezzogiorno: dal 55 per cen~
to del 1951 si scende al 31 per cento del
1952~53, per calare al 21,6 per cento nel
1955~56 e precipitare al 16,5 per cento del
1958~59.

Con testualmente, nel centro nord si sale
dal 43,1 per cen to del 1950~51, al 69,4 per cen-
to del 1952-53, al 78 per cento del 1955-56,
per giungere a quota 83,5 per cento nel 1956.
1957 e al 90,9 per cent'o nel 1958~59.

Ora, se è vero, come è vero, che il Pre~
si dente del Comitato di coordinamento per
il Mezzogiorno, onorevole Pastore, merita
lode per l'azione svolta a tutela del caratte~
re propulsivo e quindi straordinario, inte-

grativo e aggiuntivo, della spesa erogata at-
traverso quell'organo straordinario che è
e deve rimanere la Cassa per il Mezzogior~
no, è anche vero, ed è giusto, che l'azione
della Cassa, in quanto azione straordinaria
di intervento e propulsione economica in
un'area depressa, deve essere soprattutto
concentrata ove più forte è la depressione.

Il Mezzogiorno d'Italia nel suo insieme
rappresenta un problema nazionale ed euro~
peo di sviluppo, ma esiste anche un mezzo~
giorno del Mezzogiorno; esistono, cioè, epi~
centri e poli di depressione; siano essi co~
stituiti dalle situazioni calabresi, abruzzesi,
lucane, il fatto innegabile è questo: che esi~
ste una depressione massima nella curva ge~
nerale delle depressioni dell' economica me~
ridionale.

Occorre quindi concentrare soprattutto in
questi epicentri di depressione l'azione pro~
pulsiva e integratrice della Cassa. Il fatto
che in Calabria operi anche una legge spe~
ciale e che domani una legge similare o un
piano di sviluppo operino in Abruzzo o in
Sardegna, deve costituire premessa ed oc~
casione per una maggiore concentrazione
dell'azione integratrice della Cassa in quelle
zone, al fine di operare, con la convergen~
za delle forze, la rottura delle secolari si~
tu azioni di ristagno e delle stratificazioni di
depressione economica e sociale.

Purtroppo, esaminando la relazione al bi~
lancio 1960-61 della Cassa per il Mezzogior~
no, noi calabresi avvertiamo seri motivi di
ricorrenti apprensioni. A pagina 58 leggia-
mo: «Si era pervenuti sin dall'esercizio
1958-59 ad un notevole avanzamento delle
approvazioni, rispetto alle assegnazioni fi~
nanziarie complessive ». (È questo, peraltro,
un parametro soggettivo perchè il riparto
regionale è fatto dalla Cassa). « Ciò ha fatto
sì che l'importo delle opere finanziate du-
rante l'esercizio 1960~61 sia risultato rela~
tivamente ridotto ed abbia riguardato, prin~
cipalmente, una serie di interventi di messa
a punto, di ripristino, di completamento e
di manutenzione delle opere in precedenza
finanziate »!

Onorevoli colleghi, l'emendamento all'ar-
ticolo 4 del disegno di legge, anticipando di
un anno la relazione riassuntiva e le pro~
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poste di nuova spesa per le opere necessarie
al raggiungimento dei fini previsti dalla leg-
ge, impegna la Cassa per il Mezzogio~no, il
Governo e soprattutto il Parlamento non so-
lo ad erogare in Calabria tutti i fondi ri-
sultanti dal gettito dell'addizionale, ma a
predisporre, con la massima sollecitudine, il
piano di sviluppo per la Regione calabrese.

Perchè questo è il significato e l'autentico
spirito normativo ed innovativo dell'artico-
lo 4, così modificato, nel quadro della rin-
novata istanza programmatica della demo-
crazia italiana, per il superamento dei tra~
dizionali squilibri settoriali e regionali, che
in Calabria, come è noto ~ ma giova ricor-
darlo ~ attingono vertici allarmanti e dram-
matici.

Il reddito medio pro capite in Calabria,
nel 1960, è stato di lire 128.750 per abitante,
rispetto ad un reddito medio nazionale di
lire 286.750. Nel 1959, il reddito calabrese
è aumentato del 2,50 per cento, mentre quel-
lo nazionale dell'8,9 per cento. Nel 1959, la
economia calabrese ha partecipato al red-
dito nazionale globale con una percentuale
del 2,03 per cento, che è scesa nel 1961 al-
1'1,91 per cento.

Onorevoli colleghi ed onorevole signor Mi-
nistro, il problema della re distribuzione del-
la ricchezza e dell'adeguamento tra svilup-
po economico e progresso sociale si risolve
in Italia non solo superando le strutture
capitalistiche e monopoliSitiche nel nuovo
rapporto che la dottrina sociale cristiana
instaura tra capitale e lavoro, ma anche
trascendendo più attivamente gli squilibri
settoriali e regionali. È in questa prospettiva,
organica e globale, della redistribuzione del-
la ricchezza nazionale, che si inserisce la
dinamica operativa delle ulteriori soluzio-
ni del problema della Calabria e del Mezzo-
giorno, inteso come problema nazionale e
come problema europeo. Ho detto europeo,
onorevoli colleghi, perchè il fatto nuovo della
seconda fase della problematica di sviluppo
del Mezzogiorno è e deve essere, a mio avvi~
so, sempre più costituito dalla più appro-

fondita e lungimirante presa di coscienza, da
parte delle genti meridionali, di tutti gli ita-
liani e deg1i stessi europei, delle dimensio-

ni europee ed internazionali del problema
del Mezzogiorno d'Italia.

Mentre la stampa nazionale ed internazio-
nale rivela, conferma e documenta, ogni
giorno e in tono sempre più allarmante, i
piani comunisti per la conquista dell'Afri-
ca e gli schemi sovietici della solidarietà
afro~asiatica, i problemi dello sviluppo eco-
nomico-sociale delle zone meridionali del
nostro Paese, estreme regioni meridionali
dell'Europa, da problemi nazionali, sul pa-
rametro della libera competitività interna-
zionale, diventano urgentissimi problemi a
dimensione europea ed internazionale.

La presenza della civiltà cristiana, la pre-
senza dell'Italia e dell'Europa nel bacino
mediterraneo, in Africa e nel Medio Oriente,
hanno la naturale base di irradiazione nel
Mezzogiorno; perchè, se è vero che l'Italia è
il grande molo dell'Europa nel Mediterra-
neo, il Mezzogiorno e la Calabria, penisola
della Penisola, ne sono certamente l'ardita
punta avanzata, protesa dalla natura e dal-
la storia verso la pacifica conquista di nuo-
ve aree vitali e di più vasti orizzonti alla
redenzione umana.

È stata benemerenza storica innegabile
della Democrazia Cristiana, nella prima fase
della complessa, lunga e difficile battaglia
per la politica meridionalistica, l'aver posto
come problema nazionale il problema del
Mezzogicrno, sarà ulteriore e decisivo im-
pegno di tutti gli italiani e delle genti me-
ridionali se, all'alba del secondo secolo del-
l'unità d'Italia e delle prime, storiche gior-
nate dell'Europa unita, il Mezzogiorno di
Italia saprà riprendere sempre più chiara-
mente coscienza della sua missione di estre-
ma regione mediterranea d'Europa e sa-
prà porsi al servizio della comunità nazio-
nale ed europea, con un più vigile impe-
gno di attiva partecipazione alla costru-
zione dei tempi nuovi.

Non possiamo certo in questa sede intrat~
tenerci sull'articolazione analitica e prati-
ca della strumentazione operativa dell'ulte-
riore processo di sviluppo economico, poli-
tico e sociale del Mezzogiorno e deBa Ca-
labria. Ma il Parlamento sa di rendere un
servizio all'Italia ponendo, sin d'ora, l'ac-
cento soprattutto su queste 111JOV~dimen-
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sioni europee ed internazionali del proble~
ma del Mezzogiorno.

Non vogliamo evocare vane escandescen
ze di retorica mediterranea nè vogliamo crea~
re, nel Sud, basi mediterranee per nuove for~
me di espansionismo colonialista, certo non
meno involutive di quelle dalle quali molti
papali sano, di recente, finalmente e prov~
videnzialmente evasI. Vogliamo., invece, dal
Mezzogiorno d'Italia e dalla Calabria, meglio
articalare la daverasa e sempre più respan~
sa:bile partecipazione dell'Italia e dell'Euro~
pa alla saluzione cristiana delle istanze di
giustizia sociale, interna ed Lnternazianale,
che si enucleano, con sempre pIÙ storica ur~
genza, dai rapporti fra Paesi e Regioni a svi~
luppo economico di grado diverso.

Certo, è pur vero che le nuove dimensio~
ni del problema del Mezzogiorno e della
Calabria impongono, non solo al centro, ma
anche e forse più attivamente sul piano la~
cale, un caraggioso riesame di sistemi, di
metodi, di mentalità, per la più realistica
impostazione dei programmi e la più organi~
ca strumentazione degli interventi, nel qua~
dro integrale di piani regionalI di sviluppo,
da inserirsi nella prospettiva globale della
partecipazione dell'Italia e dell'Europa al~
la rinascita econamica e sociale del ter~
zo mondo.

Gli italiani si affezionano. troppo ap:pas~
sionatamente a certe loro creature e le ve~
dono sempre giovani! Ma anche il sole
tramonta ogni giorno. E io non so se sia
già venuto a se stia per bussare alla porta
della politica italiana il giorno. in cui, pra~
prio per i più vasti orizzonti che le solu~
zioni del problema del Mezzagiorno apro~
no ai legittimi interessi e ai doveri Morici
della milssione civile dell'Italia, sarà (JIppor~
tuna passare dalla politica della Cassa per il
Mezzogiorno ad una politica inquadrata
nella più vasta prospettiva della tema tic a
generale dello sviluppo economica~socialç,
perchè il Mezzogiorno più attivamente pa:<.
tecipi alla politica di sviluppo dell'Italia e
dell'Eurapa.

Se è vero che, in quanto italiani e cristia~
ni, siamo lieti di partecipare al processo
storico dell'Europa unita e di vedere i la~
voratori italiani, e meridionali e calabresi in

specIe, esercito della speranza e del dive~
nire, andare laddove più urgono. necessità
e possibilità di lavoro e di vita per lo svi~
luppo di altre regioni d'Europa e del mon~
do, è pur vero che saremmo tutti più lieti
e sereni se avvenisse anche il contrario; se
le famiglie italiane non venissero troppo
pravate, divise e scardinate dalla lontanan~
za, e fosse il lavoro ad andare laddove sono
i lavoratori, e fonti stabili di lavoro e di red.
dito sargessero più copiose in questa nostro
Mezzogiorno, in Calabria, ove lavoratori c
popolazioni, dalla geografia, dalla storia, daI~
la Provvidenza di Dio sono stati posti senti~
nelle avanzate di progresso, di pace, di ci~
viltà.

Onorevoli colleghi, è nella tensione idea~
le di questa più vasta prospettiva umana
della solidariet.à na2'Jionale ed intemaziona~
le che deve essere inserita la integrata dina~
mica della legge speciale per la Calabria e
di tutte quelle altre norme che il Parlamen~
to saprà enucleare dalla realtà delle istanze
vitali degli italiani, per il progresso del Paese
~ nella pace, nella sicurezza, nella giusti~

zia sociale ~ lungo le vie maestre dell'Euro~
pa unita, in un mondo libero. (Vivi applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore De Simone. Ne ha facoltà.

D E S I M O N E. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, anche
io, come i miei colleghi, devo dichiarare che
non sono contrario al presente disegno di
legge, nè potrò esserlo dato che il mio Grup~
po approvò a suo tempo la legge fondamen~
tale, che viene modificata eon il progetto in
esame. Non possiamo ora non appravare una
modifica che prevede un ulteriore stanzia~
mento di 50 miliardi per la nostra Regione,
soprattutto perchè il mio Gruppo ha sem~
pre sostenuto che l'intero gettito dell'addi~
zionale del 5 per cento, prevista dalla legge
speciale, debba essere devoluto a favore del~
la Calabria, e questa rivendicazione rima~
ne. Noi'riteniamo pertanto che il nuovo stan.
ziarnento sia un passa verso l'accaglimento
di quelle rivendicazioni e verso il riconosci~
menta della sua legittimità.
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D'altra parte (e in questo sensu si sono
espressi anche oratori di altri Gruppi) aver
votato a favore della legge fondamentale im~
plica necessariamente raccoglimento di que~
sto provvedimento che ne rappresenta una
modifica, nel senso di aggiungere un nuovo
stanziamento. Tuttavia debbo aggiungere
che, sempre nel campo delle modifiche, an~
che noi abbiamo da fare alcuni rilievi, che
saranno presentati sotto forma di emenda~
menti soprattutto sul punto testè trattato
dall' onorevole Militerni, relativo alla esclu~
sione dal voto deliberativo, in seno al Co~
mitato di coordinamento, dei Presidenti del~
le tre Amministrazioni provinciali della Ca~
labria. Riteniamo infatti inammissibile che
non siano presenti ~ in seno al Comitato
di coordinamento, con voto pienamente de~
liberativo ~ i rappresentanti massimi, li~
beramente eletti, delle tre Provincie. E non
sto qui ad esaminare o approfondire ulte~
riormente l'esame della necessità che quei
rappresentanti siano dotati di voto delibe~
rativo. Un esame su tale punto è stato fì:tu\o
già egregiamente dall'onorevole Militerni, ed
io mi dichiaro perfettamente d'accordo con
le sue conclusioni.

Qualche altro emendamento presenteremo
all'articolo 3. Ma, siccome ho detto all'ini~
zio che non possiamo essere contrari a que~
sto disegno di legge che prevede un nuovo
stanziamento di 50 miliardi, per non creare
equivoci, ritengo doveroso fare un'osserva~
zione. sarebbe del tutto fuori della realtà
pensare che per questo nuovo stanziamento
noi possiamo dichiararci soddisfatti del mo~
do come è stata applicata la legge speciale
e soddisfatti della politica seguita finora
dalla Democrazia Cristiana in Calabria. Non
possiamo dichiararci soddisfatti ed anzi fac~
ciamo le nostre più ampie critiche: in primo
luogo perchè il nuovo stanziamento ~ e m'i

p:He che ciò si debba dire a chiare lettere ~

non risolve i problemi drammatici di fronte
a cui si trova la regione calabrese. Di questo
siamo profondamente convinti. Quindi, nel
dare l'approvazione, riconosciamo i limiti
gravi di questo nuovo stanziamento.

In secondo luogo, non possiamo dichia~
rarci soddisfatti perchè, sia nella relazione
governativa, SIa nella pur pregévole rela~

zione del senatore De Luca Angelo, manca,
secondo noi, un approfondito esame eco~
nomico~politico delle cause che hanno re~
sa inoperante la legge speciale, anche se
per àltro nella relazione del senatore De Lu~
ca vi sono delle cose molto int.e:r:essanti.

In terzo luogo ~ è questo l'altro rilievo
che debbo fare ~ non possiamo dichiarar~
ci soddisfatti perchè non esiste alcun ac~
cenno nelle due relazioni alle novità che si
riscontrano nella situazione economica, po~
litica e sociale della Calabria (e mi pare che
in tutti gli interventi che ho sentito finora
sia mancato un riferimento specifico a que~
sta situazione nuova) e ad un nuovo e diver~
so indirizzo del Governo nei confronti della
nostra regione.

Sono questi i tre elementi fondamentali
che vanno sottolineati e che non possono
far ci ritenere soddisfatti, nel momento in
cui noi approviamo e. ci dichiariamo fa~
vorevoli alle nuove modifiche, del modo co~
me è stata applicata la legge speciale in
Calabria. Sicchè da tutto ciò che ho det~
to si ricava l'impressione che il viaggio
dell'onorevole Fanfani in Calabria, viaggio
che ha gettato l'allarme sulla situazione del~
la regione, non abbia lasciato alcuna trac~
cia poltica e che nulla di nuovo si sia ve~
rificato nella situazione politica generale del
nostro Paese. D'altra parte non ho sentito
a!cun oratore della Democrazia Cristiana,
intervenuto in questo dibattito, farvi cenno,
almeno in maniera specifica.

Dunque questo provvedimento, questo
nuovo stanziamento appare come un fatto
burocratico, per gli elementi che or ora ho
elencato, di più o meno ordinaria ammini~
strazione, senza alcun riferimento a fatti
od eventi che hanno avuto una grande riso~
nanza nella regione calabrese e nel Paese.

Ed allora, arrivato a questo punto, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, permette~
temi di fare qualche cenno all' origine della
legge speciale per la Calabria. Mi pare che
qui va trovato un elemento di profonda dif~
ferenziazione della nostra posizione nei con~
fronti delle posizioni espresse dagli altri
Gruppi. Intanto questa legge trae origine
dalle alluvioni del 1951 e del 1953 (e mi scusi
il collega De Luca se debbo ricbiamarl0. ma



Senato della Repubblica III Legislatura~ 25031 ~

5 APRILE 1962538a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO

lo dico anche per inesattezze che ho sen~
tito ripetere alla televisione) e non dall'allu~
vione del 1955, come afferma il relatore,
perchè nel 1955 non abbiamo avuto allu~
viani in Calabria.

E con buona pace del collega Vaccaro, il
quale attribuisce ai comunisti la responsa~
bilità di tutti i mali e di tutti i guai della Ca~
labria, devo dire che questa legge, la legge
speciale, trova il suo fondamento nella ri~
chiesta di una politica per il suolo calabrese,
avanzata dalle Assise di Rinascita del 1949,
a Crotone, e il primo documento è stato la
Carta per la difesa del suolo calabrese, for~
mulata dal Comitato della Rinascita il 20
marzo 1952.

Ho voluto rivendicare all'iniziativa del mo~
vimento popolare e del Partito comunista
(che in Calabria è stato l'anima di questo
movimento popolare) il merito di aver po~
sto, per la prima volta, di fronte all'opinio~
ne pubblica regionale e all'opinione pubbJi~
ca nazionale la necessità di una legge per la
difesa del suolo calabrese. Dunque, è pro~
prio in questa Carta che sta l'atto di nasci~
ta per una conseguente difesa del suolo ca~
labrese, onorevole Vaccaro e onorevoli col~
leghi.

Quindi non si può certamente attribuire a
noi comunisti la responsabilità di ciò che va
male in Calabria!

Come è nata, dunque, la legge speciale? A
seguito delle alluvioni del 1951 e del 1953.
Quali furono gli stanziamenti previsti dallét
legge speciale? È stato ripetuto più di una
volta: 204 miliardi.

Ma una cosa ritengo non sia stata detta
e che invece vada sottolineata. Si deve te~
ner presente che i 204 miliardi furono stan~
ziati e lo stanziamento fu accettato soltan~
to quando, dopo un'ampia discussione avve~
nuta, mi pare, nell'altro ramo del Parlamen~
to, si diedero le più ampie assicurazioni che

la somma stanziata sarebbe stata sufficiente
per risolvere tutti i problemi inerenti alla
difesa del suolo calabrese. In realtà la re~
lazione della Cassa per il Mezzogiorno, del
1952, aveva previsto un importo, per le opere
di difesa del suolo, di 389 miliardi, che la
relazione del professor Visentini, dell'aprile
1955, aveva ridotto a 310 miliardi. E per~

tanto esisteva una differenza notevole tra
lo stanziamento proposto e i prevedibili bi~
sogni della spesa, differenza che andava
colmata. Sicchè, autorevolmente, in quell'oc~
casione, fu detto che per la regione calabrese
c'erano altri stanziamenti, gli stanziamen~
ti della Cassia per il Mezzogiorno, valutabili
a un importo di 80 miliardi e 600 milioni, gli
stanziamentl di 12 miliardi, così calcolati,
del Ministero dei lavori pubblici, per la
legge sui fiumi, gli stanziamenti relativi alle
leggi di bonifica. Poichè ~ si disse ~ gli
stanziamenti della legge speciale erano sta!1~
ziamenti aggiuntivi, integrativi, si doveva,
nel computo, tener conto anche degli altri
stanziamenti provenienti attraverso altre
leggi e attraverso altri Ministeri.

Nel quadro di queste precisazioni mi sem~
bra non sia stato rilevato abbastanza quel~
lo che potremmo chiamare il fallimento, o
la grave responsabilità della mancata appli~
cazione della legge speciale. Noi, in Cala~
bria, abbiamo avuto, oltre quelli che sono
stati e dovevano essere gli stanziamenti della
legge sulla Cassa per il Mezzogiorno e di
tutte le altre leggi che operavano nella no~
stra regione, gli stanziamenti della legge
speciale. Esisteva una legge speciale la q1!a~
le, in aggiunta agli aliri stanziamenti, aveV3

fissato specifici compiti di difesa del suolo.
Rilevo infatti che nel piano di massima fat~
to dalla Cassa per il Mezzogiorno, tra le al~
tI e cose, esistono opere di valorizzazione
agricola, cioè a dire di irrigazione e di mj~
glioramento fondiario, comportanti uno
slanziamento di 45 miliardi. Ed ecco la do~
manda precisa che io rivolgo all'onorevole
Ministro: dal momento in cui questa legge
speciale ha previsto stanziamenti così mas~
sicci a favore dell'agricoltura, oltre quelli
che potevano e dovevano essere gli interven~
ti della Cassa per il Mezzogiorno, qual è la
situazione dell'agricoltura in Calabria? Noi
ci troviamo, in Calabria, di fronte ad una
crisi dell'agricoltura, che è estremamente
più grave che in altre regioni. Non si trat~

ta della regione lucana o di aItre regioni mc~
ridionali: si tratta della regione calabrese,
che ha usufruito della legge speciale! Que~
sto mi sembra il problema fondamentale,
questa la domanda che deve avere una ri~
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sposta, e su questo mi pare che non si si.l
insistito sufficientemente. Ecco l'aspettu
grave del modo come è stata portata avan~
ti in Calabria l'applicazione della legge spe~
ciale.

Ciò mi porta alla conclusione che i fondi
della legge speciale, anzichèessere aggiun~
tivi ed integrativi, sono diventati sostitutivi
dei finanziamenti ordmari. Su ciò non c'è
alcun dubbio e posso dare alcune specifi~
che indicazioni, onorevole Ministro. Due
strade progettate per essere eseguite con
i fondi della Cassa per il Mezzogiorno, la
strada Rossano~Sila e la strada Corigliano~
Sila, per le quali era prevista una spesa dI
un miliardo ciascuna, non sono state finan~
ziate con i fondi della Cassa per il Mezzo~
giorno ~ me ne dia atto l'onorevole Ber~
lingieri, che è della stessa zona ~ ma vene

gono eseguite con i fondi della legge spe~
ciale. Ed ancora: i piani di bonifica pre~
parati dal Consorzio della Media Valle del
Crati e della Piana di Sibari, la cui esecu~
zione era prevista sulla base delle leggi di
bonifica, sono stati portati nel Comitato di
coordinamento e molti progetti sono stati
approvati e finanziati in base alla legge spe~
çiale. Ecco, con l'appoggio di alcuni esempi
(ma potrei citarne molti altri), come i forr~
di della legge speciale, da aggiuntivi e inte~
grativi, si sono trasformati in sostitutivi.

Questa è la prima grave responsabilità del
modo come sono procedute le cose in Ca~
labria. Io ho ascoltato le critiche che sono
state fatte da più parti, anche da parte de~
mocristiana. Tali critiche però hanno avuto
soltanto carattere burocratico~amministra~
tivo e non sono scese nella sostanza poli~
tica delle cose.

Quando noi andiamo a vedere il modo in
cui in Calabria i fondi della legge specia-
le sono stati erogati, troviamo, come del re~
sto risulta anche dalla relazione del sena~
tore Angelo De Luca, che, su 30 miliardi e
alcune centinaia di milioni erogati fino al
1959-60, ben 16 miliardi e 300 milioni sono
andati per opere di competenza dei privati
e solo 13 miliardi e 800 milioni per opere
pubbliche.

Ebbene, quando noi approfondiamo l'esa~
me e l'indagine, onorevole Ministro, e ci do~

mandiamo chi sono stati i benefici ari di
questi 16 miliardi e 300 milioni, riscontria~
mo che non sono stati i piccoli e medi l.::tgri.
coltori, ma i grossi agrari. E a questo pro~
posito, onorevole Ministro, torna giusta la
osservazione fatta dal collega De Luca, po~
co prima, quando parlava dei contribu!.i
erogati anche sui fondi della legge speciale
Clfavore del conte Rivetti per le sue attivita
agricole.

Quali forze politiche hanno operato in Ca~
labria? In che modo queste forze, onorevole
Pastore, hanno operato? È questo il punto
fondamentale che bisogna comprendere per
rendersi conto del fatto che la legge specia~
le per la Calabria non è stata applicata. È
chiaro, non si è operato sulla base di una
applicazione democratica della legge. Si è
lavorato su basi elettoralisticbe e clienteli~
stiche, sulla base, cioè della protezione di
questo o quel grande elettore della Demo~
crazia CristIana. Non voglio dire che contI~
nuerà ad es~ere così, anzi voglio augurarmi
che nan continuerà ad essere così. Però fino-
ra la realtà è stata quella cbe io ho indicato.

Ma, se la situazione è tale, la responsa~
bilità della mancata applicazione della legge
speciale per la Calabria non cerchiamola so~
lo sul terreno burocratico, sul terreno del
mancato o carente funzionamento di deter~
minati organi amministrativi: cerchiamola
sul terreno politico. Vediamo quali sono sta~
te le forze che hanno impedito che la legge
speciale si applicasse.

Il collega Vaccaro ieri insisteva sulle no~
stre responsabilità in Calabria, ed allora so~
no stato costretto ad interromperlo. Mi scu~
si, onorevole Vaccaro: voi democdstiani, in
Calabria, avete avuto tutti gli strumenti di
potere nelle vostre mani, avete avuto l'Opera
Sila, la Cassa per il Mezzogiorno, avete avu-
to il Comitato di coordinamento, avete avuto
i Presidenti delle Provincie, avete avuto tutto
nelle vostre mani, ed oggi venite qui in Par-
lamento e volete giustificare quello che è
stato il vostro fallimento, attraverso consi~
derazioni sul mancato funzionamento di or~
ganismi burocratici e amministrativi?

Ecco la responsabilità, la grave responsa-
bilità politica alla quale voi volete sfuggire.
È una responsabilità politica che emerge dal
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fatto che voi in Calabria non avete seguito
una politica favorevole a quelle che erano
e sono le esigenze delle masse popalari, a
quelle che erano e sono le esigenze delle
masse contadine, dei coltivatori diretti, ma
avete sempre, finora, cornisposto a queUe
che erano le esigenze dei gruppi '::lgrari più
forti nella nostra Regione. Di conseguenza
avet1e corrisposto a quelle che erano le esi~
genze di una politica mODiopolistica deJla
nostra R,egione.

Nonostante la legge speciale, nonostante
la legge di riforma agrarh1, nonostante la
Cassa per il Mezzogiorno, ad un certo mo~
mento, che cosa si è verificato di nuovo nel~
la nostra regione, onorevoli colleghi? Non
si tratta del fenomeno subìto da altre re~
giani, cioè a dire la fuga dalla terra ~ fatto
positivo, se mantenuto entro un certo limite
~ ma si tratta del grande, imponente, in~
cessante esodo che ha creato situazioni ve~
ramente drammatiche nella nostra regione.

Ebbene, potete essere soddisfatti? Può il
Governo della Democrazia Cristiana soste~
nere di aver operato, con tutti gli strumen~
ti che aveva nelle mani, in maniera da por~
tare un valido contributo alla soluzione dei
problemi gravi e angosciosi della regione
calabrese, un cantributo capace di evitare
le conseguenze che di fatto la nostra regiane
ha subìto?

Indubbiamente con quegli strumenti, se si
fosse fatta una politica corrispondente alle
reali esigenze delle larghe masse popolari ca~
labresi, quel preoccupante esodo avrebbe do~

v'Uto almeno essereriJdotta. Il che nan è sta~
to. Ebbene, onorevoli colleghi, possiamO' da~
re un giudizio positivo sul mO'do come è sta~
ta applicata la legge? È chiaro che noi riba~
diamo il nostro giudizio negativo; lo dob~
biamo fare appunto per le considerazioni
esposte pO'c'anzi.

Quando si parla dell'emigrazlione, noi dob~
biamo riandare col nostro pensiero a quelli
che sono stati i fenomeni continui di emi~
gl'azione subiti dalla nostra Regione: l'emi~
gl'azione transoceanica, l'emigrazione veri~
ficatasi sotto altre forme, cioè a dire attra~
verso le guerre condotte dal fascismo. Que~
sta emigrazione porta all'impoverimento del~
la nostra Regione, non tanto perchè le po~

polazioni diventano più povere ~ ecco l'al~
tra aspetto contrastante ~ ma in quanto
vengono a cessare o ristagnano quelle ini~
ziative che costituiscono il fondamento di
ogni sviluppo produttivo in qualsiasi Paese.

In questo quadro mi sia consentito di fa~
re presente a lei, onorevole MinistrO', una
situazione che mi è stata confermata anche
dal Provveditore alle opere pubbliche di
Catanzaro: nel fenomeno di esodo preoc~
cupante che si è determinato in Calabria,
non sono soltanto i lavoratori della terra
ad emigrare, ma l'emigrazione si è estesa an~
che ai lavoratori dell' edilizia, ai lavoratori
qualificati di quelle poche industrie esisten-
ti nella nostra regione. Abbiamo detto che
noi vogliamo dare una spinta alla realizzazio~
ne, all'applicazione della legge speciale, so~
pratutto in base al nuovo stanziamento. Eb~
bene, onorevole relatore De Luca (ed ecco in
che senso chiedevo se si è tenuto conto della
nuova situazione esistente in Calabria), vi
siete mai domandati 'se, nella situazione.di
scarsezza di mano d'opera che si va deter~
minando nella nostra regione, soprattutto
per quanto rig:uarda la mano d'opera quali~
fie-ata, sia possi'bile accrescere il ritmo del-
lo sviluppo economico, sia possibile quindi
affrettare i tempi di una politica di svi~
luppo? La questione che io vi pongo è ba~
sata su una realtà particolare e precisa alla
quale non si può sfuggire: sulla situazione
della Calabria.

Ecco allora che questi nuovi finanziamen~
ti che ci vengono dati hanno il loro limite.
Noi non possiamo affrontare la situazione
in Calabria soltanto con i nuovi stanziamen~
ti; dobbiamo affrontarla attraverso un mu~
tamento dell'indirizzo politico sinora segui~
to. Questo è il punto fondamentale, ed è
per questo motivo che dicevo che la svol~
ta che vi è stata nel nostro Paese deve tro-
vare la sua espressione in un indirizzo nuovo
della politica verso la Calabria. Soltanto
in questo modo si potrà creare un'atmosfera
nuova, si potranno attuare iniziative nuo~
ve, e si potrà spingere la nostra Regione ver~
so un futuro di maggior progresso.

Cosa significa fare una nuova politica?
Nella nostra Calabria si verificano delle si-
tuazioni di cont.raddizione. Il lavoratore che
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si reca in Germania a castruire case, a pu~
lire i treni, a creare nuave ricchezze, quan~
da guarda al sua Paese vede che, mentre
egli castruisce case in Germania, la sua
famiglia è castretta a viveve m un tugurio.;
vede che, mentre egli pulisce i treni in Ger~
mania, nella sua regiane si verifica il vel'-
gagnosa episadia delle ferravi e calabro~lu~
cane. Ecco. quali situaziani di cantraddiziane
vede illavaratare calabrese che va a creare
nuava ricchezza in altri Paesi. E nan basta:
questa lavaratare che manda delle rimesse
in Patria sarà pai magari castretta dal ma~
napalia del Nard a sviluppare l'acquista de~
gli elettradamestici mentre cantinua a Vl~
vere in tuguri. Queste sana le situaziani pro."
vacate dall'attuale indirizzo palitica.

Ed allara, ripeta, che significa cambiare
indirizzo? Significa, a mia avvisa, che in
Calabria nan devano. più prevalere glli inte~
ressi deLla grande praprietà terner'3 e dei
manapali sugli interessi papalari, sugli in~
teressi dei caltivatari diretti, sugli interessi
dei lavaratari della terra. Significa, ciaè,
seguire una linea palitica di sviluppa de~
macratica, signi,fica fare una palitica decisa
di rifarme.

Il nuava Gaverna si è presentata al Paese
praspettanda la rifarma di quei patti agrari
che sana stati dichiarati abnarmi nel Mez~
zogiarna. Ebbene, questi patti abnarmi esi~
stana SOpirattutta in Calabria e fanno. sÌ che,
su poderi a su un'azienda nella quale vi
sana 12 famiglie calaniche ~ e si badi che

mi riferisca ad una azienda sviluppata, ad
un'azienda a caltura intensiva came gli agru~
meti ~ SIUu:n ,reddito. di 10 milioni e 700 mi~
la lire, saltanta paca più di 2 miliani, il 25
per cento., viene distribuita fra i caloni, che
ricevano. quindi mena di 200 mila lire a
famiglia. Questi i fatti, anorevale Pastore
ed anarevale Angela De Luca, che spiega~
no. l'emigraziane, la fuga dalla Calabria, alla
ricerca di un salario. migliare.

Se dunque si vuale attuare una palitica
che superi queste strazzature è necessaria
partire innanzitutta da rifarme di struttu~
ra. Qualcuna di queste rifarme il nuava Ga~
verna ha annunciata di valer realizzare,
anche se can malti limiti, e nai gli diamo.
atta di questa propasita. Se queste rifarme

saranno. attuate, esse parteranna innanzi un
pracessa di trasfarmaziane e di sviluppa nel~
la nastra Regiane. Accanto. alla riforma agra~
na che deve dare la terra a chi la lavura,
si deve porre una palitica di industrializza~
zione, perchè queste sono le fasi fandamen~
tah della sviluppo verso il quale dobbia~
ma procedere, e saltanta attraverso una pa~
litica di questo genere passiamo. sperare di
fermare e riassorbire l'esodo. migratario.
Onarevole Ministro, nai dobbiamo. doman~
darci soprattutto se non arriverà il momen-
to della rattura della congiuntura favarevo~
le, a se crediamo. che l'alt':1 congiuntura ri~
manga costante.

È questa la damanda che l' anorevole Cas~
siani in definitiva ha posto a Casenza al
Presidente del Consiglio onorevole Fanfani,
in occasiane del viaggia di questi in Cala~
bria. Nai dobbiamo. preaccuparci di quel
mamenta di rottura, se vogliamo evitare si~
tuazioni ancara più dalarose. È per questo
che si rende necessaria una palitica che se~
gua le linee sopra indicate, tendendo an'as~
sorbimenta della mano d'apera che aggi emi-
gra. È per questa che accarre una più seria
ed efficiente applicaziane della legge spe~
ciale.

E varrei cancludere, anarevali calleghi, ri-
ferendami alle dichiarazioni rese dal mi~
nistro Pastare in sede di Cangresso della
Demacrazia Cristiana. Egli ha affermato che
in Italia bisagna eliminare gli squilibri so~
ciali, settariali e regionali. Noi cancordiamo.
can questa affermaziane, ma ricardiama che
una politica di eliminazione di tali squili~
bri nan può discriminare il Partita comu~
nista, le farze che militano. nel Partita co-
munista, le masse che votano. per il Partita
camunista. Piuttasta, se ci deve essere una
discriminante, questa deve passare, in Cala~
bria, all'interna della Demacrazia Cristia~
na, dev'essere fatta verso quelle forze del~
la destra del sua partita, onorevale Ministro.,
che, can una politica di trasformisma, si fan~
no. aggi passare per darotee a fanfaniane, a
anche, farse, della corrente di Rinnavamen~
to.. Sona questi uamini, queste correnti, que-
ste farze che operano in Calabria, che ancar
aggi passano. cantinuare ad avere il daminia
e ad arientare la pali tic a del Gaverno (la
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nuova polItica che si vuoI fare, Il nuovo in~
dirizzo di Governo) verso le vecchie posi~
zlOni, per eVItare qualsiasi rinnovamento,
qual~iasl novità nella politIca per la Cala~
bna in particolare.

Onorevole Pastore, se voglIamo fare in mo~
do che in Calabria sia promesso veramente
lo sviluppo economico~sociale, se vogliamo
fare in modo che in Calabria sia attuata Vep.l~
mente una politIca che porti la nostra reglO~
ne verso nuovi orizzonti e nuovi obiettivi,
dobbiamo ritrovare l'unità di tutte le forze
democratiche, senza la discriminazione an~
ticomunista. Sono profondamente convinto
che attraverso una spinta, attraverso un
sempre maggiore inserimento delle masse
popolari nel tessuto vivo della nostra re~
gione, noi possiamo portare avanti il pro~
cesso dI sviluppo democratico, nell'interesse
della nostra regione e nell'interesse del no~
stro Paese. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congrat ulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Berlingieri. Ne ha facoltà.

BER L I N G I E R I. Onorevole Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, data 1'00ra molto tarda, sarò breve. Qua~
le calabrese, sento il dovere di esprimere
schiettamente la gratitudine per la formula~
zione del disegno di legge in esame n. 1589,
perchè esso utilmente si inserisce nei prov~
vedimenti straordinari per la Calabria di cui
alla legge 16 novembre 1955 e li integra e
completa, sia per la parte finanziaria sia
in ordine ad una più spedita funzionalità.

La legge fondamentale del 1955 nacque in
occasione delle dannose alluvioni e dei tra~
gici sconvolgimenti climatici che si abbat~
terono sulla regione calabrese, provocando
inondazioni, frane, crolli di ponti, di case
e di chiese, interruzioni stradali. Fu quella
l'occasione, sia pure dolorosa e drammati~
ca, per affrontare provvedimenti straordina~
ri per la Calabria e per rivolgere la meditata
attenzione del Governo sulle tristi condizio~
ni della nos:tra regione. In proposito così
testualmente si espresse l'illustre relatore
senatore Angelo De Luca, che ha offerto
ancora una volta prova del suo alto ingegno

e della sua profonda preparazione ed al qua~
le esprimo il più vivo ringraziamento e la
pm schiett'3 ammirazione: «In realtà l'al~

luvione tu nello stesso tempo il lampo che
mostrò con chiarezza, anche se sinistra" e
pose in luce le condizioni disastrose della
regIOne calabrese e rese chiaramente evi~
denti le condizioni orogeologiche della re~
gione, la franosità e la instabilità del suolo,

Il disordine idrogeologico delle sue terre, i
cllsboscamentl, l'inesistenza di ogni opera
di difesa ".

Si cercò quindi con i provvedImenti stra~
ordinari della legge del 26 novembre 1955
di elIminare le cause degli eventi eccezio~
nali, mediante un va~sto piano program.
matico di interventI per la sistemazione
idraulico~forestale, per la regolameniazione
dei corsi d'acqua e dei bacini montani, per
la stabilità delle pendici, per la bonifica
montana e valli va, per la difesa degli abita~
ti dal pericolo di frane e di alluvioni. Ma di
maggior rilievo fu il constatare che la con~

servazione del suolo era strettamente con~
nessa allo sviluppo economico della regio~
ne calabrese. Sicchè la realizzazione delle
opere di sistemazione contribuiva, soprattut~
to, al potenziamento dell'agricoltura, casti~
tuente l'unica o almeno la preponderante
fonte di ricchezza della Calabria.

Pertanto si avvertì la necessità di conside~
rare i diversi problemi in un assetto orga~
nico e unitario della regione stessa. Per la
attuazione della legge si diede l'espresso in~
carico alla Cassa per il Mezzogiorno per ope~
re straordinarie di pubblico interesse nel~
l'Italia meridionale; e, per il coordinato rag~
giungimento dei fini stabiliti con la legge
del 1955, fu costituito presso il Provvedito~
rato regionale alle opere pubbliche un Co~
mitato (definito, per l'appunto, Comitato di
coordinamento), presieduto da un esperto
nominato dal Comitato dei Ministri per il
Mezzogiorno.

L'esecuzione delle opere era affidata dalla
Cassa per il Mezzogiorno, normalmente, ad
aziende autonome statali, all'Opera per la
valorizzazione della Sila ed anche, possibil~
mente, ad enti locali ed ai consorzi di boni~
fica e di irrigazione.
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Per la copertura degli oneri era istituita
un'addizionale nella misura di 5 centesimi
per ogni lira di imposte ordinarie, sovrim~
poste e contributi comunali e provinciali.

Si cominciarono, così, ad eseguire sistema~
zioni di bacini e di corsi d'acqua, sistemazio~
ni idraulico~forestali, consolidamenti e tra~
sferimenti di abitati, interventi per necessità
agricole e per servizi idrici ed elettrici, rife~
riti alle stesse esigenze dell'agricoltura; as~
sistenza tecnica; addestramento professio~
naIe; sovvenzioni artigianali.

Ed anche se ancora molto resta da fare
per esaudire pressanti esigenze nei mversi
settori e richieste indifferibili, tuttavia, al
di là ed al di sopra di ogni critica, di ogni
polemica, bisogna dare atto che imponenti
sono stati gli interventi in favore della no~
stra regione, visitata con sollecito interesse
anche del ministro Pastore, cui va il nostro
vivo dngraziamento.

Non si può, d'altro canto, negare che la
applicazione dei provvedimenti di legge, che
era molto lenta all'inizio, anche per la ca~
renza contingente degli uffici e dell'organiz~
zazione strumentale, e che si è accelerata
vieppiù col volgere del tempo e con l'accre~
sciuto potenziamento organizzativo, tutta~
via oggi non soddisfa le esigenze della ri~
soluzione celere, immediata, tra la program~
mazione, la progettazione, l'appalto e l'effel~
tiva esecuzione dei lavori.

Bisogna lealmente riconoscere che gli uf~
fioi tecnici devono più adeguatamente esse~
re dotati di personale; la scelta delle impre~
se appaltatrici deve essere più rigorosl:1mente
oculata per evitare che l'esecuzione dei la~
vori sia lenta e stentata o che addirittura
i lavori stessi vengano interrotti ed abban~
donati, come è accaduto durante l'esecuzio~
ne di importanti acquedotti, onorevole Pa~
store, come quelli di Crosia e di Calopezza~
ti, con l'aperta insoddisfazione delle popo~
lazioni beneficiarie. Bisogna, per questo, usa~
re la massima e la più decisa energia. So~
prattutto occorre che i progetti già appron~
tati vengano approvati ed avviati a rapida
esecuzione.

È vero che il disegno di legge in esame,
n. 1589, autorizza la spesa di altri 50 mi~
liardi, cioè dieci miliardi per ciascuno de~

gli esercizi dal 1962 al 1967, per comph
tare la programmazione. Ma tale nuovo stan~
ziamento non è sufficiente per l'esecuzio.
ne delle opere e dei progetti più pressanti,
per i quali, per quanto mi consta, occor~
rerebbero almeno 330 miliardi, in essi com~
presi i 50 miliardi già previsti.

Di ciò ho informato il 12 marzo scorso
l'onorevole Presidente del Consiglio e l' ono~
revole Presidente del Comitato intermini~
steriale per il Mezzogiorno, il quale in ve~
rità ha espresso, con molta schiettezza, la
sua premura nel sostenere tutte le iniziative
atte a realizzare nella maniera più sollecita
ed efficiente i fini voluti dalla legge speciale
per la Calabria ed a formulare le relative
proposte, anche di spesa, per il completa~
mento delle opere necessarie e non ancora
eseguite.

Ringrazio l'onorevole Pastore della cor~
tese risposta, col fervido voto che per l'esecu~
zione del piano di sviluppo della Regione
calabrese vengano impegnati tutti i fondi
risultanti dal gettito dell'addizionale pro Ca~
la bria e che gli stanziamenti ulteriori siano
fatti tempestivamente, direi subito, per non
interrompere la continuità delle program~
mazioni e degli impelgni, che tendono non
solo ad eseguire opere indifferibili, ma an~
che a contribuire alla valorizzazione econo~
mica generale della Regione.

Per questo, merita pieno accoglimento
un emendamento all'articolo 4 nel senso
che, per l'eventuale completamento delJe
opere necessarie al raggiungimento dei fi~
ni previsti dalla legge, la relazione riassun~
tiva sull'attuazione della legge stessa ven~
ga presentata dal Governo al Parlamento,
non entro il 30 settembre 1967, cioè quasi
alla fine dell'attività programmatica, ma pri~
ma, al massimo entro il 30 settembre 1966,
in modo da avere congruo tempo e meditate
possibilità per adottare i provvedimenti in~
dispensabili alla continuità dei necessari in~
terventi, ai quali va destinato !'intero get~
tito dell' addizionale di cui all' articolo 18
della legge del 26 novembre 1955.

Inoltre, quanto alla composizione del pre~
detto Comitato di coordinamento, appare
auspiC'abile, direi indispensabile, che par~
tecipino, anche con voto deliberativo, i Pre~



Senato della Repubblica ~ 25037 ~

5 APRILE 1962

III Legislatu'

538a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAPICO

sidenti delle tre Amministraziom provm~
ciali di Cosenza, Catanzaro e Reggio, Il Pre-
sIdente dell'Opera Sila, ed il rappresentan~
te della circoscrizione calabrese dell'J\ ;;SOCla-
zione nazionale delle bomfiche.

È stato addotto, come giustIficazione del~
l'esclusione dal voto deliberativo dei Pre~
sidenti delle tre Amministrazioni provmcia~
II calabresi, del Presidente dell'Opera Sila
e del rappresentante della circoscrizIOne ca~
labrese dell'Associazione nazIOnale delle bo~
mfiche, Il fatto che queste rappresentanze
possano essere concessionarie delle opere
previste dalla legge stessa, il che farebbe sor~
gere un'incompatibihtà morale col potere
deliberativo dell' approvazione delle opere
stesse. Ma tale giustificazione appare priva
di qualsiasi serio fondamento, sol che si
consideri che la titolarità gmridica della
programmazlùne, dell'esecuzione e del con~
trollo delle opere resta sempre esclusiva~
mente della Cassa per il Mezzogiorno e ch:~
alcune rappresentanze indicate come aventi
voto deliberativo (per esempio 1'Ispettorato
forestale) sono concessionarie delle opere
stesse, sicchè anche la pretesa incompatibi~
htà morale, se non esiste per gli uni, non
può eSIstere per gli altri, che hanno pieno
dlrino di godere di eguale posizione giundi-
ca dI mtervento e di deliberazione, anche in
considerazione della necessità del massimo
controìlo democratico sull'operato di ogni
componente del Comitato di coordinamento.

Infine, sarebbe anche auspicabile la mo~
difica dell'articolo 9 della legge del novem~
bre 1955, nel senso che, per speditezza di
tempo e per evitare .lunghi andirivieni dei
progetti dall'uno all'altro ufficio, i proget~
ti esecutivI di tutti i lavori da eseguirsi ai
sensi della legge citata, muniti del parere del
Comitato di coordinamento, fossero appro~
vati dal Consiglio di amministrazione della
Cassa per il Mezzogiorno, non « d'intesa col
Comitato di coordinamento}} (secondo la
formulazione dell' articolo 9 della legge del
1955), ma con la contemporanea partecipa-

zione del Presidente del Comitato medesimo.
SI eviterebbe, così, quel lungo, duplice esame
che attualmente si svolge in questo modo:
il Comitato di coordinamento esamina i pro~
getti, che vengono poi trasmessi alla Cassa

per il Mezzogiorno, che procede a sua volta
nuovamente al loro esame, e quindi sono
approvati dal Consiglio di amministrazione.
Pertanto la medesima procedura di istrutto~
ria tecnica viene fatta due volte e dal Co~
mitato di coordinamento e dalla Cassa per
Il Mezzogiorno. Questo inconveniente, con
la suaccennata modifica, sarebbe evitato.

La Calabria, con la legge del novembre
1955, sta risolvendo essenziali problemi, ten-
denti al suo sviluppo economico-socIale, che
si dovrà collegare ad un più vasto piano di
generale sviluppo attraverso uno StudIO più
approfondito, organko, meditato, dando la
priorità, come ha giustamente rilevato l'Il-
lustre relatore, all'elemento umano, ({ che
in avvenire dovrà essere elemento guida e
fattore al superamento ambientale e fisico,
economico e morale )}. Inoltre, occorre com~

pletare le progettazIOni di tutti i bacini in
maniera organica e coordinata con le altre
esigenze relative a lavori di fognatura, di
pavimentazione, di consolidamento; poten~
ziando le attrezzature degli uffIci tecnici;
utilizzando per l' esecuzione ~ mi pare che
questa sia un'osservazione veramente utile,
veramente opportuna, starei per dire ne-
cessaria ~ imprese scelte con rigorosa se~
lezione, che diano le più ampie garanzie di
sperimentata idoneità e di assoluta inecce-
pibilità.

Onorevoli colleghi, le popolazioni cala-
bresi sono fiduciose nella realizzazione dd
loro progresso civile e sociale, attraverso
gli efficienti ed organici interventi per la
difesa del suolo, per la potenziata progrr.lffi-
maZIOne in ordine ai servizi idrici ed elettri-
ci, alle strade e all' edilizia rurale, all'istru-
zione professionale, in breve al soddisfaci-
mento delle necessità pressanti ed indiffe-
ribili, affinchè fioriscano eque e decorose
possibilità di vita e si attuino appieno le spe~
ranze e le attese di nostra gente nel migliore
progresso e nel più sicuro e tranquillo avve-
nire. (Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.
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Annunzio di deferimento alla deliberazione
di Commissione permanente di disegno
di legge già deferito all'esame della stessa
Commissione

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti:la 7a Com~
mi,ssione Ipermanente (Lavori pubbliCI, tra~
sporti, poste e tele'Ooillunicazioni e marina
mercantile), il PI1eside:llJte del Sena'to ha de--
ferito aHa deliberazione deUa Commi!ssione
~lessa il disegno di legge: «Disposizioni
per favorire l'aoquisizione di !aree fabblI1i~
oabili :per l'edilizila economica e popolare }}

(1883), già deferito aHa detta Commissione
per il iSolo esame.

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di~
segni di legge:

1a Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Modilficazioni allo stato giuridico e al~
l'ordinamento della carriera dei segretari
comunaH e provinciali}} (1643);

4a Commissione permanente (Difesa):

«Modifioa dell'articolo 120 della legge
12 novernbJ1e 1955, n. 137, sull'avanzamento
degli ufficiali dell'Esercito, delJa Marina e
dell'Aeronautica provenienti dal servizio
permanente effettivo}} (1731), d'iniziativa
dei senator,i Palermo ed altri;

sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro ):

«Conoessione di un assegno mensile a
ta1une categorie di impiegati civili del Mi~
nistero di grazia e giustizia e modifiche al~
l'indennità di serviz'io penitenziario}} (1872);

«Concessione di un assegno mensile a
talune categorie di impiegati dviH del Mi~
nistero dell'interno}} (1873);

{<Concessione di un aJssegno mensile agli

impiegati dei Ministeri dei lavori pubblici
(esclusa l'A.N.A.S.), della marina mercan~
tile, del commercio con restero e del tu~
rismo e dello spettacolo}} (1875);

{{Concessione di un aJssegno mensHe agli
impiegati civili del Ministero della difesa}}
(1878);

{<Concessione di Uln assegno mensile a

talune categorie di impiegati del Ministero
degli affari esteri}} (1879);

11" Commissione permanente (Igiene e
sanità):

({ Divieto della propaganda pubblidtaria
di prodoHi da fumo}) (1773), d'iniziativa
dei deputati Perdonà ed altri.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretarw:

Al Ministro dei trasporti. Premesso che
il Ministro dei trasporti, in sede di discus--
sione alla Camera dei deputati, del piMlo
di ,finanziamento delle opere ferroviarie,
ebbe a dichiarare che la somma di 1.500
miliardi dovrebbe essere sufficiente all'am~
modernamento e potenziamento dell'intera
rete delle Ferrovie dello Stato, l'interro~
gante desidera sapere se nella ci£ra siUd~

detta e nei ]1elativi programmi esecutivi è
stata prevista anche la razionale sistema~
zione della linea ferrov,iaria Padova~BellUlllo~
Calalzo, il cui rammodernamento è estrema~
mente necessario dal punto di vista tecnico

oltre che ansiosamente atteso dalle regioni
interessate.

Sono note le particolari caratteristiche
del,la linea che costituisce elemento vitale
per le comunicazioni della provincia di Bel~

luno con la pianura. Recentemente vennero
assegnati dei moderni mezzi di trazione i
quaE però non possono essere sfruttati ap~
pieno senza il preventivo ammodernamento
degli impianti fissi.
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Pur con tutte le attenzioni da parte del
compartimento di Venezia e del personale
preposto per garantire un servizio regolare
anche durante i periodi di maggiore amuen~
za turistica sia estiva che invernale, san')
noti i gravi inconvenienti che pregiudica~
no le comunÌoazioni attuali e che possono
essere eliminati solo con l'invocato rammo-
dernamento della linea e degli impianti che
si trovano ancor oggi per la maggior parte
nelle condizioni dell'epoca della originar,ia
~secuzione (1401).

VECELLIO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per sapere i motivi per
i quali nei lavori appaltati per il primo
lotto dell'acquedotto Petilia~Polioastro..fra~
zione Pagliarelle, non è compreso il com~
pletamento dell'opera di presa e il serba~
toio per il Comune capoluogo Petilia, e se
non ritiene necessario e opportuno solleci~
tare l'approvazione del progetto n. 1893 che
dal bollettino della Cassa per il Mezzogior~
no n. 16 del 1961 figura già pr,edisposto
(2~95).

SPEZZANO

Ai Ministri dell'industria e del commer-
cio, delle finanze e di grazia e giustizia.
In relazione ai gravi fatti di generale, in-
discriminata e prolungata violazione della
legge e dei provvedimenti C.I.P. sul blocco
delle tariffe elettriche, perpetrati in Friuli
da società idroelettriche, secondo quanto ri-
sulterebbe da una recente, documentata in~
chiesta di stampa effettuata da un noto
giornale di Milano;

premesso che la denunzia di tali fatti
ha fortemente tUI1bato l'opinione pubblica
della regione, specialmente in considera-
zione della constatata Ì!nerzia da parte del-
le competenti autorità politiohe, giudizia-
rie e amministrative, le quali, almeno fino
ad oggi, hanno mancato di informare in
ordine a propri eventuali interventi, hen-
chè si sia trattato di atti che, se effettiva-

mente consumati, hanno avuto graVii riper~
cussioni sull'economia della zona, notoria~
mentè depressa, per conoscere quali accer-
tamenti abbiano disposti o intendano di~
sporre, e quali provvedimenti adottare, in
relazione alle anz,idette denunzie ed alle
eventuali responsabilità che emergessero
dagli aocertamenti (2996).

SOLARI

Ordine del giorno

per la seduta di venerdì 6 aprile 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener-
dì 6 'aprile, alle ore 10, con il seguente ordi-
ne del giorno:

I. Seguito della cbiscussione dei disegni di
legge:

Integrazioni e modÌ!fìche deHa legge 26
novembre 1955, n. 1177, sui provvedimen-
ti straordinari per la Calabria (1589).

SPEZZANOed altri. ~ Modifica dell'arti~
colo 12 della legge 2,6 novembre 1955,
n. 1177, conoernente rprovvedÌ!menti straor-
dinari per la Calabria (145).

II. Svolgimento de1l'i:nterpellanza:

DE LUCA Luca (DE LEONARDIS). ~ Al
Presidente del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno ed al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Per conoscere le

modallità con le quali si è proceduto fino~
ra all'assegnazione di contdbuti in base
alle leggi 26 novembre 1955, n. 1177, e
25 luglio 1952, n. 991, ed in virtù di tutte
le altre disposizioni in vigore per la di-
fesa e lo sviluppo dell' economia agricola
nell'Italia meridionale, con particolare ri~
guardo alla Calabria, PuglIia e Lucania.

Ri,sulta, infatti, che, mentre giaociono

inevase migliaia di domande di piccole
e medie aziende agnicole, a singole gros~
se imprese sono stati assegnati, per mi~
glioramenti fondiari, oentinaia e centi-
naia di milioni (547).
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III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

p ARRI ed altri. ~ Istituzione di una
Commissione parlamentar1e d'inchiesta sul
fenomeno della «mafia» (280).

IV. Diisoussione del disegno di legge:

Deputati DE MARZI Fernando ed altri
e GORRERIed altri. ~ Disciplina dell'atti~

vità di barbiere, parrucohiere ed affini
(813) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore genemle dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




